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FRANCESCO  DI  GIORGIO  MARTINI 

IN  SIENA 


Si  compiono  in  quest'  anno  quattro  secoli  dalla  morte  di 
Francesco  di  Giorgio  Martini  :  V  artista  culto  e  gentile,  il  cit- 
tadino intemerato  e  devoto  alla  patria  sua,  finiva  nel  1502  la 
vita  operosissima  nel  quieto  ritiro  d'  un  suo  poderetto,  situato 
sugli  ameni  colli  senesi  a  breve  distanza  dalla  città.  La  me- 
moria di  lui  è  rimasta  nella  tradizione  artistica  senese  una 
delle  più  care  e  popolari,  e  la  fama  onoratissima  che  egli  godè 
presso  i  contemporanei,  andò  crescendo  dopo  la  sua  morte, 
tanto  che  Francesco  di  Giorgio  fti  riconosciuto  come  il  restau- 
ratore dell'  architettura  in  Siena,  ed  a  lui  gii  storici  dell'arte, 
a  cominciare  dal  Vasari,  attribuirono  un  gran  numero  d' edi- 
tìzi  di  Siena  e  di  fuori  che  la  moderna  critica  ha  poi  dimo- 
strato non  essere  suoi. 

I  dotti  studi  e  le  ricerche  del  Promis,  del  Milanesi,  del 
Pantanelli,  del  Rocchi  e  di  altri  hanno  oggi  posto  nel  suo 
aspetto  j)iù  vero  la  figura  di  quest'uomo:  1'  artista  ci  ha  forse 
un  po'  scapitato,  ma  ci  han  molto  guadagnato  lo  studioso  e 
lo  scienziato.  Francesco  di  Giorgio  fu  uno  di  quegl'ingegni  ver- 
satili ed  universali  di  cui  ci  offre  numerosi  e  splendidi  esempi 
l'età  aurea  del  Rinascimento.  Egli  pittore,  scultore,  architetto  e 
principalmente  ingegnere  civile  e  militare  e  scrittore  d'  arte, 
esplicò  variamente  l'opera  sua,  così  da  rendere  illustre  il 
suo  nome  in  Italia.  I  critici  moderni  studiando  la  vita  del- 
l' artista  senese,  hanno  potuto  sfrondarla  di  tutte  le  esagera- 
zioni della  vecchia  critica,  accertare  quali  furono  veramente 
le  opere  di  lui  e  valutarne  l' importanza.  Ma  gli  studi  e  le 
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ricerclie  degli  eruditi  hanno  pure  messa  in  evidenza  un'altra 
parte  di  quest'uomo  insigne;  cioè  il  suo  nobile  carattere,  il 
suo  affetto  di  cittadino,  i  servigi  da  lui  resi  in  vario  modo 
alla  patria  sua.  E  di  questa  parte,  forse  men  nota,  io  darò 
un  breve  cenno,  tratteggiando,  colla  scorta  di  documenti,  la 
vita  di  Francesco  di  Giorgio  nei  rapporti  colla  sua  città 
nativa  (^). 

Fran(;esco  di  Giorgio  di  Martino  nacque  a  Siena  il  23  set- 
tembre 1439  (^)  da  famiglia  x>f>pol<ma,  essendo  suo  padre  un 
umile  pollaiolo,  e  non  ammessa  a  godere  i  privilegi  della  cit- 
tadinanza, quelli  cioè  di  risiedere  nelle  pubbliche  magistrature. 
Ben  poche  notizie  sappiamo  della  prima  parte  della  vita  sua  : 
certo  si  è  che  egli  dovè  trascorrere  nelle  strettezze  gli  anni 
della  gioventù;  ma  la  povertà  acuì  dentro  di  lui  la  perti- 
nacia del  volere.  Egli  stesso  dice  di  sè  che  in  quegli  anni 
«  a  quello  che  la  natura  m'inclinava  non  mi  determinavo, 
ma  più  volte  mosso  dalla  ragione  non  sottoposta  alle  incli- 
nazioni cori)oree,  in  qualche  più  vile  e  meccanica  arte  fui  per 
esercitarmi,  sperando  in  questa,  con   minor  peso  d'  animo, 


(1)  Dell'opera  artistica  di  Francesco  di  Giorgio,  specialmente 
come  ingegnere  militare  e  come  architetto  civile,  trattò  ultimamente 
con  particolare  competenza  il  cav.  Enrico  Rocchi  Tenente  Colonnello 
del  Genio  nella  sua  bella  conferenza  :  «  U  oj^era  e  i  tempi  di  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini  •» ,  la  quale  fu  pubblicata  nel  voi.  VII 
(anno  1900)  di  questo  nostro  «  Bullettino  » .  Nel  comporre  il  presente 
cenno  biografico  sul  nostro  artista,  io  ho  ricorso  più  volte  a  questo 
lavoro  del  Rocchi,  come  a  quelli  degli  altri  che  lo  precedettero  negli 
studi  su  Francesco  di  Giorgio.  Mi  giovai  specialmente  dell'  opera  di 
G.  Milanesi  Documenti  per  la  storia  dell'  arte  senese,  non  che  delle 
Biografie  degli  artisti  seìiesi  del  Romagnoli  manoscritte  nella  Biblio- 
teca di  Siena.  Mi  mancò  il  tempo  di  fare  ricerche  nuove  negli  ar- 
chivi senesi,  le  quali,  dopo  quelle  già  fatte  da  altri,  sarebbero  forse 
riuscite  infruttuose. 

(^)  Ecco  qui  1'  atto  suo  di  battesimo  quale  si  legge  nel  Registro 
dei  battezzati  dell'  anno  1439  :  Francisrho  Maurizio  di  Giorgio  di  Mar- 
tino pollaiolo  si  battezzò  «'  dì  XXIII  di  settembre,  fu  comare  monna 
Gemma  di  Bindo  Tosini  di  Brolio  (Borghesi  e  Banchi  -  Nuovi  docum. 
sidla  storia  dell'arte  senese  p.  257). 
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se  non  di  corpo,  alle  necessità  del  vitto  mio  poter  sup- 
plire »  (^).  Dalle  quali  parole  si  rileva  quanto  egli,  povero 
essendo,  fosse  perplesso  nel  determinarsi  allo  studio  delle  arti 
liberali,  considerando  che,  per  V  avarizia  e  cupidità  umana, 
«  quelli  che  a  simili  studi  hanno  dato  oijera,  benché  eccel- 
lenti, non  hanno  posseduto  tanto,  che  la  vita  loro  in  fine  non  sia 
stata  miserrima  ».  Ma  poiché  è  cosa  difficilissima,  egli  sog- 
giunge, alle  impulsioni  naturali  resistere,  «  e  desiderando 
nelF  arte  del  disegno  e  architettura,  parte  dell'  antigraflca,  ve- 
nire a  perfezione,  feci  fermo  proposito  di  non  perdonare  a  fiitica 
alcuna,  la  quale  io  vedea  necessaria  per  conseguire  questo 
fine  »  (^).  Perciò  V  amor  dello  studio  e  del  lavoro  divenne  in 
lui  fin  da  quel  tempo,  una  seconda  natura;  onde  potè  ben 
dire  il  Vasari  che  il  nostro  Francesco  «  non  per  avarizia,  ma 
«  per  suo  piacere  lavorava,  quando  bene  gli  veniva,  e  per  la- 
sciare dopo  sè  qualche  onorata  memoria  ».  Sappiamo  che  nel 
novembre  1467  prese  in  moglie  madonna  Cristofana  Taddei 
da  Campagnatico  (^),  ma  pare  che  i)oco  appresso  ne  rimanesse 
vedovo,  perchè  nel  gennaio  del  1469  sposava  Agnese  di  An- 
tonio di  Benedetto  Nerocci  da  Siena  (*)  la  quale  gli  soprav- 
visse e  lo  fece  padre  di  sette  figli.  Pare  che  egli  fosse  gio- 
vine vivace  e  fàcile  agli  scherzi,  coni'  è  sovente  della  natura 
degli  artisti;  ma  uno  scherzo  di  cattivo  genere  da  lui  fatto, 
con  altri  dieci  compagni,  nel  1471,  ai  frati  di  Lecceto,  gli 


(^)  Vedi  Prefazione  al  «  Trattato  d'  Architettura  »  p.  127. 

e)  Ivi. 

(^)  Nel  1467  il  13  Novembre  Francesco  di  Giorgio  Martini  pittore 
riceve  da  Cristofano  Taddei  da  Campagnatico  fiorini  200  per  dote  di 
Cristofana  sua  figlia,  come  appare  dall'  atto  dotale  denunziato  nel  Du- 
cale del  detto  anno  (Bom agnoli  -  Biografie  degli  artisti  senesi.  Ms. 
nella  Bibl.  com.  voi.  IV,  p.  737-38). 

(^)  26  Gennaio  1468  (Stile  com.  1469)  Georgius  Martini,  F ranci- 
scAis  eivs  filiiis  fuerunt  confessi  habuisse  et  recepisse  a  filiis  Antoni 
Benedicti  Nerocci  de  Senis  fior,  trecentos  de  Uh.  4  prò  fior.  ;  dote  domine 
Agnetis  filie  dicti  Antonii  et  future  uxoris  dicti  Fraìicisci  (Borghesi  e 
Banchi  -  1.  c.  257). 
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costò  una  condanna  al  confino  per  tre  mesi,  dalla  quale  si 
sottrasse  pagando  una  multa  di  25  lire  (^). 

Al  tempo  della  gioventìi  di  Francesco  fioriva  in  Siena  una 
schiera  numerosa  d'  artisti  valenti  ;  ma  V  arte  senese  serba  vasi 
ancora  fedele  alle  antiche  tradizioni,  nò  lo  spirito  del  Kinasci- 
mento  era  ancora  penetrato  dentro  le  mura  delUi  vecchia  Siena. 
L'architettura,  dopo  la  fabbrica  del  pubblico  palazzo,  aveva 
avuto  ben  poco  modo  d'esercitarsi,  fuorché  nel  compimento  della 
chiesa  cattedrale,  causa  forse  le  agitazioni  interne  che  travaglia- 
rono la  città  da  mezzo  il  secolo  XIV  in  poi,  con  grave  danno 
della  vita  civile  ed  economica,  ed  in  conseguenza  anche  delle  arti: 
del  resto  la  forma  architettonica  era  sempre  il  gotico  quale 
lo  avevano  ideato  gli  architetti  senesi  del  dugento.  La  pittura 
senese,  che  in  Taddeo  Bartoli,  morto  nel  1423,  aveva  avuto  il 
suo  più  forte  campione,  continuava  anch'  essa  1'  antica  maniera, 
da  cui  alcuno  dei  pittori  osa  appena  timidamente  staccarsi  : 
solamente  la  scultura,  dopo  il  misero  stato  in  cui  era  ca- 
duta nella  seconda  metà  del  Trecento,  era  stata  condotta  a 
grande  altezza  dal  genio  innovatore  di  Giacomo  della  Quercia, 
la  cui  scuola  ebbe  nel  secolo  XV  valorosi  continuatori.  Fra 
gli  artefici  più  famosi  che  lavoravano  in  Siena  in  quel  tempo, 
vanno  ricordati  Pietro  del  Minella,  architetto  e  scultore,  il 
più  valente  degli  scolari  di  Giacomo  della  Quercia,  Antonio 
Federighi,  anch'  esso  architetto  e  scultore  di  ben  meritata 
fama,  Lorenzo  di  Pietro  sopranominato  il  Vecchietta,  che  fu 
architetto  e  pittore,  ma  più  riputato  nella  scultura  nella  quale 
fu  degno  continuatore  di  Giacomo  della  Quercia,  ed  i  pittori 
Domenico  di  Bartolo  d' Asciano,  1'  autore  degli  affresclii  della 
sala  del  Pellegrinaio  nello  Spedale  della  Scala,  Stefano  di  Gio- 
vanni, detto  il  Sassetta,  delicato  e  diligente  nei  suoi  dipinti, 
e  Sano  di  Pietro  pittore  fecondissimo  e  miniatore,  ammirato 
per  la  correttezza  del  disegno,  e  per  la  soavità  celestiale  delle 
sue  Vergini  e  dei  suoi  Angeli. 

In  mezzo  a  questi  artefici  si  andò  educando  l' ingegno  di 
Francesco  di  Giorgio  ;  ma  quale  di  costoro  sia  stato  il  suo 


Milanesi  -  Documenti  per  la  storia  dell'  arte  senese  II,  465. 
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maestro,  s'ignora.  Alcuno  lia  creduto  clie  egli  apprendesse  la 
pittura,  insieme  al  suo  compagno  Neroccio  di  Bartolomeo 
Landi,  da  Guasparre  d'  Agostino  autore  d' alcuni  freschi  dietro 
1'  altare  maggiore  della  chiesa  di  s.  Giovanni,  e  della  tavoletta 
di  piccole  figure,  che  è  nella  sagrestia  del  Duomo,  e  rappresenta 
s.  Bernardino  che  predica  sul  prato  di  s.  Francesco.  Altri 
han  supposto  essere  stato  suo  maestro  il  Vecchietta,  il  quale  può 
averlo  iniziato  non  solo  alla  pittura,  ma  altresì  all'  architet- 
tura ed  alla  scultura.  Ma  chiunque  sia  stato  il  suo  primo 
maestro,  è  certo  che  il  nostro  Francesco  nel  1464  già  lavo- 
rava per  proprio  conto,  perchè  troviamo  che  in  quell'  anno 
gli  vien  dato  a  fare  dalla  Compagnia  di  s.  Giovan  Battista 
della  Morte  la  figura  d'un  s.  Giovanni,  di  rilievo,  per  la  quale 
gli  furono  pagate  dodici  lire  (^).  In  quel  tempo  egli  teneva 
bottega  in  società  con  I^eroccio  di  Bartolomeo  Landi,  amico 
suo,  dal  quale  si  separò  nel  1475  (^).  Fra  le  opere  di  scultura 
a  lui  attribuite,  sarebbe  anche  il  sepolcro  marmoreo  di  Silvio 
Piccolomini  e  Vittoria  Forteguerri,  genitori  del  papa  Pio  II  (^), 
che  era  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  e  del  quale  oggi  riman- 
gono soltanto,  murati  nel  coro  della  chiesa,  i  medaglioni  col 
ritratto  a  mezzo  rilievo  dei  due  personaggi;  ma  quest'opera, 
che  egli  avrebbe  eseguito  in  età  molto  giovine,  non  si  ha  nes- 
suna prova  che  sia  sua.  Pare  invece  ohe  l'arte  piti  specialmente 
da  lui  esercitata  in  gioventù  fosse  la  pittura  ;  e  i)ittore  è  sempre 
appellato  nei  documenti  che  di  lui  rimangono  anteriori  al  1478. 
Ed  infatti  i  lavori  che  egli  eseguì  in  Siena  prima  di  questo  tempo 
sono  più  specialmente  di  pittura.  Così  nel  1470  egli  rappre- 
sentava in  disegno  e  pittura,  in  determinate  proporzioni,  il 
Monte  Vasone,  situato  nella  Montagnola  senese,  non  molto 
lungi  da  Casole,  che  il  Comune  aveva  fatto  misurare  da  un 


(i)  Borghesi  e  Banchi  -  1.  c.  257. 

(-)  Francesco  e  Neroccio,  il  6  luglio  1475  eleggevano  loro  arbitri, 
1'  uno  il  Vecchietta,  1'  altro  Sano  di  Pietro  per  decidere  omnes  lites 
inter  eos  vertentes  occafdone  socJetatis  qnam  siniul  habuerunt  in  arte 
pictoria.  (Milanesi  -  Documenti  II,  466). 

(^)  De  Angelis  -  Vita  del  b.  Pietro  Pettinato  p.  123. 
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geometra,  Mariano  di  Matteo  (^),  dal  qua!  lavoro  apparirebbe 
che  il  nostro  Francesco  fosse  anche  cartografo.  Xell'  anno  me- 
desimo dipingeva  una  storia  nella  tribuna  della  chiesa  dello 
Spedale  e  prendeva  ad  intagliare  un  angelo  di  noce,  e  V  anno 
appresso  dipingeva  i3er  la  medesima  chiesa  una  coronazione 
della  Vergine  (^)  ;  ma  tutte  queste  opere  sono  oggi  perdute. 
Nel  1474  dipingeva  pei  frati  di  Monteoliveto  fuori  la  porta 
Tuli,  una  Pace  su  di  una  tenda  che  copriva  un^  immagine 
di  s.  Caterina  e  nel  1475  coloriva  per  gli  stessi  frati 
la  tavola  del  jS'atale  (*),  che  oggi  si  vede  nella  galleria 
dell'  Istituto  di  belle  arti.  Parecchie  altre  pitture  di  Francesco 
di  Giorgio,  o  a  lui  attribuite,  si  vedono  nella  detta  galleria 
dell'  Istituto  ed  in  altri  luoghi  della  città  e  provincia  senese, 
ed  in  gallerie  italiane  e  straniere.  Ignorasi  però  quando  le 
abbia  fatte,  ma  apimrtengono  certamente,  per  la  massima 
parte,  a  questo  primo  periodo  della  sua  vita  artistica.  Fran- 
cesco si  rivela  nei  suoi  quadri  molto  buon  disegnatore;  ma 
le  figure  sono  da  lui  dipinte  con  assai  durezza,  sono  talvolta 
sgraziate  e  strane  nelle  movenze,  con  involuti  panneggiamenti  : 
sia  nella  tecnica,  che  nell'  espressione  delle  ligure  ritrae  la 
maniera  del  Vecchietta,  dal  quale  apprese  probabilmente  i 
principi  dell'  arte.  Il  colorito  delle  sue  figure  è  freddo  e 
fiacco  :  l' incarnato  bianco  e  trasparente  con  quel  color  di 
rosa  sulle  guance,  ed  il  color  vinato  in  certi  abiti,  sono  ca- 


(1)  Milanesi  -  Documenti,  li,  465.  Monte  Vasone  è  un  rilevato 
poggio  in  mezzo  alla  Valdelsa  superiore,  presso  la  villa  di  S.  Chi- 
mento,  in  Comunità  di  Casole.  Esisteva  quistione  tra  la  Eepubblica 
di  Siena  e  il  Comune  di  Colle  per  i  confini  del  piano  di  Strove,  Fran- 
giuolo  e  Monte  Vasone,  che  verso  questo  tempo  fu  composta  per  lodo 
di  messer  Borghese  Borghesi  riputato  giureconsulto.  Certamente  il 
disegno  di  Francesco  di  Giorgio  si  riferisce  a  questa  delimitazione 
di  confini. 

(■^)  Archivio  dello  Spedale  oggi  nel  R.  Archivio  di  Stato.  Libro 
conti  correnti  (citato  dal  Romagnoli). 
(^)  Borghesi  e  Banchi  -  1.  c.  257. 

(*)  La  tavola  porta  scritto  :  Frànciscus  Georgii  pinxit.  Questa 
pittura  gli  fu  pagata  50  fiorini,  come  appare  da  una  memoria  già  esi- 
stente in  quel  Monastero  e  riferita  dal  Romagnoli. 
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ratteristici  nelle  figure  del  Martini.  Sebbene  la  sua  maniera 
abbia  i  caratteri  della  Scuola  senese,  tuttavia  nella  compo- 
sizione dei  suoi  quadri  religiosi  è  d^idee  piti  larghe  dei  suoi 
contemporanei.  La  sua  grande  tavola  del  Ii^^atale  nella  galleria 
dell'  Istituto  di  belle  arti,  col  suo  vasto  sfondo  nella  cam- 
pagna, caraterizza  il  maestro  che  tenta  già  di  trovare  gii  ef- 
fetti di  prospettiva,  e  modella  con  delicati  passaggi  dal  chiaro 
allo  scuro;  ma  la  sua  arte  è  ancora  soggetta  al  misticismo 
fantastico  della  vecchia  Scuola,  nè  sa  esprimere  una  scena 
vivace,  senza  cadere  nelP  affettazione,  come  si  vede  in  altro 
suo  quadro  del  ì^'atale,  che  è  nella  chiesa  di  s.  Domenico  ;  ma 
è  notevole  in  questo  quadro  la  bella  architettura  dello  sfondo 
che  caratterizza  l'importanza  dell'autore  come  architetto.  Nono- 
stante i  suoi  difetti,  Francesco  di  Giorgio  ha,  come  pittore,  mol- 
to merito  ;  e  quando  si  voglia  confrontare  cogli  altri  lavori  dei 
suoi  contemporanei,  il  quadro  uscito  dal  suo  pennello  ha  sem- 
pre r  impronta  originale  dell'  artista  di  genio.  Molto  gra- 
zioso e  vivace  egli  riesce  particolarmente  nel  dipingere  le  cose 
in  piccolo,  come  può  vedersi  nel  quadretto  che  è  nell'  anti- 
sala del  Concistoro  nel  palazzo  pubblico,  rappresentante  i  mi- 
racoli di  s.  Bernardino  e  il  Santo  che  predica  in  piazza,  come 
pure  in  alcune  tavolette  della  Biccherna  del  E.  Archivio  di 
Stato,  le  quali  sono  le  più  graziose  della  collezione  (^). 

In  questo  primo  periodo  della  sua  vita,  Francesco  di  Gior- 
gio non  comparisce  mai  come  architetto,  nè  il  nome  suo  tro- 
vasi associato  ad  alcuna  opera  d'  architettura  nè  in  Siena  nè 
fuori.  Solamente  lo  vediamo  adoperato  dalla  Eepubblica  nei 
lavori  dei  bottini  che  conducono  le  acque  nella  città.  Questi 
acquedotti  sotterranei  erano  allora,  anche  piti  che  ai  tempi 
nostri,  soggetti  a  perdite,  a  causa  delle  ostruzioni  formate 
dalle  grume  e  degli  infiltramenti  delle  acque  ;  onde  la  città 


(*)  Le  tavolette  di  Biccherna  dipinte,  come  si  crede,  da  Francesco 
di  Giorgio  sono  cinque,  cioè  la  38,  39,  40,  44  e  45,  e  sono  degli 
anni  1460,  1467,  1468,  1478  e  1479.  Vedasi  in  proposito  la  bella  opera 
di  Alessandro  Lisini  Le  Tavolette  dipinte  di  Biccherna  e  di  Gabella 
del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Siena,  Tip.  Sordo-Muti,  1901. 
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veniva  a  trovarsi  non  di  rado  mancante  d'  acqua  :  allora  la 
Eepubblica  soleva  affidare  ad  artisti  sperimentati  i  lavori 
necessari  pel  mantenimento  delle  acque.  Fu  dunque  Francesco 
di  Giorgio  eletto,  insieme  con  maestro  Favolo  d'  Andrea,  ope- 
raio dei  bottini  nell'  anno  1469,  a  cominciare  dal  1.^  di  mag- 
gio C).  Durò  il  loro  ufficio  tre  anni  :  il  23  di  giugno  del  1473, 
i  due  artefici  presentarono  al  governo  della  Repubblica  il  ren- 
diconto del  lavoro  compiuto  (^).  Essi  eransi  obbligati  di  far 
crescere  almeno  d'  un  terzo  la  quantità  d'  acqua  gettata  dai 
bottini,  sottoponendosi,  in  caso  diverso,  a  perdere  la  metà  del 
loro  salario.  Il  nostro  Francesco  ebbe  pure  parte,  qualche 
tempo  dopo,  in  un  lavoro  grandioso,  intrapreso  fino  dal  1469 
dalla  Eepubblica,  il  cui  esito  non  fu  felice.  Era  esso  un  lago 
artificiale  che  voleasi  formare,  presso  il  castello  di  Pietra  in 
Maremma  (^),  sul  corso  del  fiume  Bruna,  mediante  la  costru- 
zione d'un  muro  gigantesco,  di  cui  oggi  si  veggono  le  rovine  le 
quali  accrescono  attrattiva  alla  romantica  valle  dove  la  Bruna 
scorre.  In  questo  lago  dovea  trasportarsi  dal  Trasimeno  un 
centoventimila  libbre  di  pesce,  e  cedersi  poi  il  diritto  di  pesca 
ad  un  affittuario,  coli'  obbligo  di  fornire,  a  prezzi  stabiliti,  la 
città  di  Siena  d'una  determinata  quantità  di  pesce  nella  qua- 
resima, ed  altra  nel  restante  dell'  anno.  Fu  quella  un'  imi)resa 
pazza,  in  cui  si  dilapidarono  inutilmente  dalla  Repubblica  in- 
genti somme  di  danaro.  Xel  luglio  del  1467  fii  dunque  il 
nostro  Francesco  mandato  a  visitare,  con  altro  maestro,  i  la- 
vori che  si  stavano  facendo  per  questo  lago  della  Bruna  (*). 

L'opera  del  nostro  artista  nell' architettura  comincia  vera- 
mente nella  sua  virilità,  cioè  da  quando  lo  troviamo  la  prima 
volta  al  servigio  della  corte  d' Urbino  :  allora  si  può  dire  che 
finisca  la  vita  sua  di  pittore,  e  cominci  quella  d'architetto  e  d' in- 


(1)  Il  Milanesi  ed  altri,  dopo  di  lui,  dicono  erroneamente  che  fu 
eletto  nel  1464. 

(2)  Vedasi  in  Romagnoli  -  l.  c.  c.  751. 
(*)  V.  Peggi  Memorie  I,  75. 

(*)  Ardi,  di  Stato  -  Copialettere  del  Concistoro.  Lettera  del  25  lu- 
glio 1467. 
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gegnere  militare.  E  mentre  il  nome  di  Francesco  di  Giorgio  pit- 
tore non  aveva  forse  varcato  le  mura  della  sua  nativa  città,  la 
fama  sua  d'  architetto  e  d' ingegnere  si  stenderà  ben  presto  da 
un  capo  all'altro  d'Italia.  La  prima  parte  della  sua  vita  era 
stata  dunque  un  periodo  di  preparazione,  in  cui  andò  matu- 
randosi l'ingegno  suo  nell'  architettura,  in  quell'arte  alla  quale, 
com'  egli  dice,  «  la  natura  lo  inclinava,  e,  per  venire  in  essa 
a  qualche  perfezione,  aveva  fatto  fermo  proposito  di  non  per- 
donare a  ftitica  alcuna  ».  Il  pittore  gentile,  il  disegnatore  ca- 
stigato, era  divenuto  altresì  un  dotto  nella  scienza  e  nell'arte 
del  fabbricare  secondo  il  gusto  dei  tempi  nuovi.  Il  sentimento 
umanistico  del  secolo  aveva  conquistato  il  suo  spirito,  sve- 
gliandovi queir  ammirazione  entusiasta  per  la  classica  anti- 
chità che  spingeva  i  migliori  ingegni  a  ricercare  nei  monu- 
menti dell'  arte  e  della  sapienza  antica  le  ragioni  del  bello  e 
nuovi  orizzonti  alle  speculazioni  del  pensiero.  È  quindi  sup- 
ponibile che,  fino  dagli  anni  suoi  giovanili,  abbia  egli  incomin- 
ciato a  studiare  sui  monumenti  dell'antica  Roma  e  sulle  opere 
del  massimo  architetto  latino  Yitruvio.  Queste  opere  erano  in 
quel  tempo  oscurissime,  «  perocché  (dice  il  nostro  Francesco)  gli 
autori  che  in  architettura  hanno  scritto,  non  ci  hanno  lasciato 
i  libri  con  1'  arte  compita,  ed  i  vocaboli  loro  sono  stati  fatti 
ignoti,  e  gli  esempi  gran  tempo  stati  in  ruina  ;  onde  per  molte 
circostanze  considerando  le  antiche  opere  de'  Eomani  e  dei 
Greci,  ottimi  scultori  e  architettori,  è  stato  necessario  ritro- 
vare, quasi  come  di  nuovo,  la  forza  del  parlare  degli  autori, 
e  il  segno  col  significato  concordare,  massime  di  Vitruvio, 
degli  altri  più  autentico  reputato  »  {^).  Leggere  Yitruvio,  tra- 
durlo, interpretarlo,  commentarlo  (come  gli  umanisti  facevano 
dei  classici  latini),  disegnare  gli  antichi  monumenti  romani, 
misurarli,  ricostruirne  le  parti  mancanti,  confrontarli  col  testo 
Yitruviano  per  trarne  i  precetti  dell'arte;  tale  fu  il  lavoro 
assiduo,  che  iniziato  nella  sua  età  prima,  fu  da  Francesco  di 
Giorgio  proseguito  per  tutta  la  vita.  Egli  raccolse  a  Roma  e 
più  tardi  a  Napoli  un  gran  numero  di  disegni  di  monumenti 


(^)  «  Trattato  d'Architettura  »  p.  127. 
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classici,  di  cui  parte  sono  fino  a  noi  pervenuti  in  due  tac- 
cuini che  sono  i  più  antichi  neUa  serie  dei  taccuini  d'artisti 
del  Kinascimento  {^).  Con  tali  studi  egli  si  proponeva  di  far 
intendere  1'  antico  ed  ispirarne  V  amore.  Di  che  gli  dà  giusta 
lode  il  Vasari,  dicendo,  che  «  grande  obbligo  si  deve  a  Fran- 
cesco per  aver  facilitato  le  cose  d'  arcliitettura,  recandole  piii 
giovamento,  che  alcun  altro  avesse  fatto  da  Filippo  di  ser 
Brunellesco  tino  al  tempo  suo  ».  (Quando  si  cominciassero  da 
Francesco  di  Giorgio  questi  suoi  studi  sui  monumenti  antichi, 
non  possiamo  determinare,  ma  non  può  esser  dubbio  che 
appartengono  in  molta  parte  al  periodo  primo  della  sua  vita  ; 
è  quindi  certo  clie,  mentre  egli  lavorava  di  pittura  ed  in  altre 
opere  in  Siena,  dovette  più  volte  aver  fatto,  per  i  suoi  studi, 
dimora  in  Roma  (^). 

Dallo  studio  dell'  antico  trasse  Francesco  di  Giorgio  le 
teorie  dell'  arte  che  espose  nel  suo  «  Trattato  d'  Architettura  » 
intorno  al  quale  si  affaticò  fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Nella  prima  parte  di  questo  Trattato,  che  riguarda  l'archi- 


(i)  I  taccuini  di  disegni  antichi  di  Francesco  di  Giorgio  sono  due: 
il  primo  si  trova  come  appendice  aggiunto  al  codice  della  Libreria  Sa- 
luzziana  in  Torino,  che  contiene  il  «  Trattato  d'Architettura  l'altro  è 
nella  Biblioteca  comunale  di  Siena,  segnato  S.  IV,  6  e  fa  parte  della 
importante  raccolta  di  taccuini  d' artisti  dalla  medesima  posseduta,  e 
che  fu  formata  in  gran  parte,  a  proprie  spese,  dal  benemerito  biblio- 
tecario ab.  Giuseppe  Ciaccheri.  Questo  taccuino  contiene  dettagli  di 
edifizi  antichi  di  Roma,  ed  in  specie  di  cornicioni  e  di  capitelli,  assai 
ben  disegnati,  e  qualche  altro  disegno  originale.  Seguono  figure  di 
congegni  meccanici  e  di  macchine  militari.  Questo  codice  è  da  rite- 
nersi autografo  di  Francesco  di  Giorgio  soltanto  in  parte:  nel  resto 
sembra  di  mano  di  Bartolomeo  Neroni  detto  maestro  Riccio,  pittore 
ed  architetto  senese  del  sec.  XVI.  Altri  disegni,  fatti  da  Francesco 
di  Giorgio,  di  monumenti  romani,  della  Campania  e  del  Napoletano, 
si  trovano  nella  R.  Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze,  e  furono  scoperti 
da  quel  Conservatore  cav.  Nerino  Ferri  (Vedi:  Rocchi  L'opera  e  i  tempi 
di  Fraìicesco  di  Giorgio  Martini). 

(')  Da  qualche  accenno  che  si  legge  nei  suoi  disegni  di  monumenti 
romani,  si  potrebbe  supporre  che  Francesco  di  Giorgio  abbia  sog- 
giornato in  Roma  al  tempo  del  pontificato  di  Paolo  II  (1404-1471). 
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tettura  civile,  egli  non  aggiunge  molto  di  nnovo  a  quello  che 
avevano  già  detto  nei  loro  trattati  il  grande  Leon  Battista 
Alberti  e  il  Filarete.  Il  senese  scrittore  segue  Vitruvio  nel- 
l'ordine delle  idee,  nel  linguaggio  e  fino  nelle  tradizioni  e 
nelle  favole  artistiche,  che  il  buon  romano  ci  lasciò  scritte  ; 
ma  nelle  osservazioni  originali  che  qua  e  là  s' incontrano  in 
questo  libro,  appare  il  sano  giudizio  dell'  autore  e  si  rivela 
V  artista  geniale.  La  seconda  parte  del  Trattato  riguarda  l'ar- 
chitettura e  ingegneria  militare  che  fu  la  ragione  vera  della 
gloria  di  Francesco  di  Cliorgio  (').  Egli  ebbe  il  suo  avviamento 
a  quest'  arte  in  Siena,  dove  al  tempo  della  sua  gioventù  fio- 
rirono due  ingegneri  militari,  maestro  Agostino  da  Piacenza 
ingegnere  e  gettatore  di  bombarde  e  quel  Mariano  Taccola, 
detto  1'  Arcliimede  senese,  clie  lasciò  una  raccolta  di  disegni 


(^)  Il  «  Trattato  d'  Architettura  civile  e  militare  »  di  Francesco 
di  Giorgio  fu  pubblicato,  com'  è  noto,  nel  1841,  in  Torino  dal  pro- 
fessor Carlo  Promis,  che  vi  premise  la  vita  dell'  autore  e  lo  corredò 
di  cinque  importanti  ed  erudite  memorie,  e  d'  un  atlante  di  tavole. 
Dei  vari  codici  di  questo  trattato  sono  tenuti  in  maggior  pregio 
quello  Saluzziano,  il  Magliabechiano,  oggi  nella  Biblioteca  nazionale 
di  Firenze,  e  il  Senese  che  è  nella  nostra  Biblioteca  comunale,  se- 
gnato S.  IV,  4,  da  alcuni  ritenuto  autografo,  ma  che,  confrontato  con 
una  lettera  originale  che  la  Biblioteca  possiede,  di  Francesco  di  Gior- 
gio, pare  di  mano  differente.  Numerosi  son  poi  i  disegni,  lasciati  da 
Francesco  di  Giorgio,  di  fortezze,  di  macchine  e  di  vari  strumenti  di 
guerra,  dai  quali  è  dato  vedere  quanto  egli  valesse  nell'  ingegneria 
militare.  Nei  disegni  di  fortilizi  trovasi  il  primo  ricordo  di  bastioni 
che  l' ingegnere  senese  ideò  di  più  forme,  come  han  dimostrato  il 
prof.  Promis  e  il  colonnello  Rocchi,  precedendo  di  parecchi  anni  il 
Sammicheli  autore  del  bastione  detto  della  Maddalena,  costruito  nel 
1527  a  Verona,  il  quale  fu  tenuto  che  fosse  il  primo  in  questo  genere 
di  fortificazioni,  che  si  vedesse  in  Italia.  Dei  disegni  di  macchine  mi- 
litari di  Francesco  di  Giorgio  abbiamo  un  codice  fra  i  taccuini  Mrti- 
stici  della  nostra  Biblioteca,  segnato  S.  IV,  5.  E  un  bel  codice  in  fol. 
scritto  su  carta  bambagina,  della  fine  del  secolo  XV,  ma  nou  è  auto- 
grafo di  Francesco.  Per  la  bibliografia  dei  manoscritti  di  Francesco 
di  Giorgio  è  da  vedersi  la  Prefazione  del  Promis  al  «  Trattato  d' Ar- 
chitettura » . 
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di  macchine  e  strumenti  militari  di  sua  invenzione  (^)  :  questi 
maestri  ispirarono  in  Francesco  di  Gior^j;io  la  passione  per  quel- 
li arte  nella  quale  divenne  eccellentissimo.  Egli  fu  ingegnoso 
ed  originale  nelP  ideare  nuovi  sistemi  di  fortificazione,  come 
nelP  inventare  nuovi  mezzi  d'  offesa,  attrezzi  e  strumenti  bel- 
lici e  vari  congegni  meccanici  :  precedette  in  questo  di  pochi 
anni  Leonardo  da  Vinci  dal  quale  soltanto  fu  superato. 

Neil'  anno  1477  Francesco  di  Giorgio  trovasi  per  la  prima 
volta  al  servizio  del  duca  d'  Urbino,  Federico  da  Montefeltro, 
il  principe  valoroso  e  culto,  V  amico  intelligente  delle  arti  e 
dei  più  nobili  ingegni  del  tempo  suo.  Ciò  risulta  da  una  let- 
tera del  dì  8  novembre  di  quelP  anno  che  Francesco  scrive 
alla  Repubblica,  colla  quale,  avendo  speranza  di  rimpatriare 
presto,  insieme  coi  suoi  figliuoli,  chiede  di  potere  fare  un 
ponte  di  congiunzione  fra  la  casa  da  lui  posseduta  in  con- 
trada di  s.  Giovanni  ed  altra  sua  casetta,  situata  dietro  di 
quella  nel  chiasso  di  Ghiacceto,  che  <^  lui  s' ingegnerà  fiire 
assai  bello  acconcio  »  (^).  Amichevoli  rapporti  esistevano  fra 
i  Montefeltri  e  la  Repubblica  di  Siena,  già  fin  dal  tempo  di 
Guidantonio  padre  di  Federico,  ed  artisti  senesi  erano  stati 
al  servizio  di  quella  corte.  Con  una  lettera  del  7  novembre 
1457,  il  duca  Federico  chiedeva  al  Governo  di  Siena  un 
maestro  per  gettare  bombarde:  «  et  perchè  so  (egli  scriveva) 


(^)  Dei  disegni  del  Taccola  era  fin  qui  noto  il  solo  Codice  Na- 
niano,  che  oggi  si  conserva  nella  Biblioteca  di  s.  Marco  in  Venezia,  del 
quale  dette  primo  notizia  1'  ab.  Iacopo  Morelli  nel  suo  «  Catalogo  dei 
Codici  della  Biblioteca  Naniana  »,  ed  è  descritto  dal  Valentinelli  nella 
sua  «  Bibliotheca  ms.  ad  S.  Marci  Venetiarum  »  voi.  V,  194.  Ma  oggi  si 
ha  notizia  d'altro  codice,  creduto  autografo,  che  è  cosi  descritto  nel 
Catalogne  de  liores^  manuscrits,  relmres  arf.istiques,  cartes,  desshis  pro- 
venant  des  collections  de  feu  le  chev.  Andrea  Tessier  de  Venise  ec.  pub- 
blicato nel  1900  dal  libraio  Jacques  Rosbnthal  di  Monaco  di  Baviera  : 
«  Taccola  Marianus  De  rebus  militaribus.  In  fine  :  Marianus  Ta- 
chola  alias  lachobi  dictus  Archimedes  de  Senis  composuit  ex  2>i'opria 
manu  mense  Augusti  anno  corrente  1449.  Eimmo  de  Borsatis  desigìia- 
vit  ».  Coi.  di  carte  104  in  fol.  con  188  disegni  all' acquarello.  Questo 
codice  andò  venduto  nel  1900,  all'  asta  pubblica,  per  1305  marchi. 

(2)  Milanesi  -  Documenti,  II.  356. 
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che  in  Siena  è  un  bono  maestro  quale  mi  satisfaria  assai, 
che  '1  conobbi  fin  d' allora,  quando  stetti  lì  malato,  prego 
infinitamente  le  S.  V.  che  per  singulare  complacentia,  li  diano 
licentia  che  venga  subito  col  messo  che  mando  »  (^).  Era  co- 
stui quel  maestro  Agostino  da  Piacenza  ingegnere  e  bombar- 
diere al  servizio  della  Repubblica,  il  quale  è  probabile  che  abbia 
insegnato  V  arte  sua  a  Francesco,  e  questi,  supponibilmente, 
era  stato  ora  richiesto  per  lo  stesso  servizio  dal  duca  Federico. 

Era  allora  cominciata  la  guerra  di  Toscana,  che  seguì  alla 
fallita  congiura  dei  Pazzi.  A  questa  guerra  parteciparono  i  senesi 
alleati  del  papa  e  del  re  di  Napoli  contro  Firenze:  coman- 
dava le  milizie  della  lega  Federico  da  Montefeltro,  insieme 
con  Alfonso  duca  di  Calabria.  Trovavasi  a  fianco  del  duca 
Federico  il  nostro  Francesco  di  Giorgio  che  fa  ora  la  sua  prima 
comparsa  come  ingegnere  militare,  ordinando  le  operazioni  d'as- 
sedio dei  vari  luoghi  che  durante  quella  guerra  furono  assal- 
tati e  presi  dai  collegati.  Memorabile  specialmente  è  V  assedio 
della  Castellina  nel  Chianti,  dove  si  trovarono  a  fronte,  da 
una  parte  Giuliano  da  S.  Gallo,  mandato  da  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico a  fortificare  e  difendere  la  terra  C),  dall'  altra  il  nostro 
Francesco  il  quale  dirigendo  le  operazioni  dell'  assedio,  con 
spedita  tattica,  costrinse  la  piazza  ad  arrendersi  dopo  pochi 
giorni  il  3  d'  agosto  1478  (^).  Durante  quest'  assedio  troviamo 
Francesco  incaricato  dal  duca  di  delicate  missioni  presso  la 
Repubblica  :  in  due  letterine  scritte  dal  campo  il  25  e  il  28 
Luglio,  Federico  chiama  Francesco  egregio  maestro  e  suo  ar- 
chitetto al  quale,  dice,  ho  «  comesso  alcune  cose  debba  refe- 
rire a  le  V.  S.  per  mia  parte,  et  però  prego  quelle  che  li 


(1)  Ivi  -  IL  299. 

(2)  Vasari  -  Ediz.  Milanesi  IV.  269. 

(^)  Il  Ten.  Colonnello  Roc(ihi,  nella  citata  sua  conferenza,  osserva 
giustamente  che  in  quei  tempi  d'  operazioni  di  guerra  eternamente 
lunghe  e  d'assedi  che  si  protraevano  all'infinito,  la  spedita  tattica 
ossidionale  di  Francesco  di  Giorgio,  coronata  da  cosi  felice  successo, 
dovette  sembrare  sorprendente  ad  assicurargli  fama  d'  accorto  inge- 
gnere. 
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piaccia  dare  piena  fe',  commo  a  mi  proprio  de  quanto  lui 
exporrà  a  le  prefate  V.  S.  »  (^). 

Francesco  che  avea  sperato  ricondursi  presto  in  patria, 
rimase  ancora  per  lungo  tempo  al  servizio  del  duca  Federico,  il 
quale  ebbe  a  commettergli  dal  1477  al  1482  ben  centotrentasei 
edifizi  nei  quali,  dice  Francesco,  continuamente  si  lavorava. 
Che  questi  appartengano  tutti  alParchitettura  militare  non  i)are 
probabile,  ma  mentre  non  ci  mancano  informazioni  degli  edifizi 
militari,  alcuni  dei  quali  sono  ricordati  dallo  stesso  Francesco, 
come  la  fortezza  di  Cagli  da  lui  costruita  pel  duca  Federico  verso 
il  1481  e  le  rocche  del  Sasso  di  Montefeltro,  del  Tavoleto 
e  della  Serra  di  Sant'  Abbondio;  mancano  affatto  memorie 
degli  edifizi  civili  che  furono  architettati  da  Francesco  du- 
rante la  sua  non  breve  dimora  presso  i  Montefeltri.  Il  Va- 
sari attribuisce  al  nostro  architetto  il  palazzo  ducale  d'  Ur- 
bino, ma  questa  attribuzione  è  oggi  dimostrata  assolutamente 
falsa;  altri  gli  attribuirono  il  palazzo  di  Gubbio,  ma  oggi  par 
quasi  dimostrato  che  questo  palazzo  sia  opera  dello  stesso 
artefice  Luciano  da  Laurana  che  architettò  il  palazzo  d'  Ur- 
bino (^).  È  desiderabile  che  ulteriori  indagini  giungano  alla 
scoperta  di  documenti  dai  quali  apparisca  quali  furono  le 
opere  di  architettura  civile  fatte  da  Francesco  nel  ducato 
dei  Montefeltri.  Però  se  egli  non  architettò  il  palazzo  d'  Ur- 
bino, ebbe  parte  onorevole  nelP  ornamentazione  di  esso.  Si 
attribuisce  infatti,  con  molto  fondamento,  a  Francesco  di 
Giorgio  il  bellissimo  fregio  marmoreo,  rappresentante  emblemi 
d'  armi  e  strumenti  guerreschi,  che  ornava  un  tempo  i  sedili 
esterni  del  palazzo  ducale  ed  oggi  circonda  il  corridoio  del 
Museo  lapidario  (^'),  e  anche  si  crede  suo  altro  fregio  di  squisita 
eleganza,  che  pur  rappresenta  meccanismi  e  strumenti  bellici, 
il  quale  orna  lo  stipite  della  porta  detta  «  della  Guerra  » 
nella  sala  degli  arazzi  del  palazzo  ducale.  Si  ricorda  pure. 


(i)  Borghesi  e  Banchi  -  l.  c.  250. 

(^)  Calzini  -  Il  palazzo  diicale  di  Gubbio  {iioXV  Archivio  storico  del- 
l' Arte  anno  1895). 

(3)  Ved.  Vasari  -  ed.  Milanesi  III,  72. 
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come  opera  di  Francesco  di  Giorgio  un  ritratto  a  bassorilievo 
del  duca  Federico,  esistente  già  nel  palazzo  ed  oggi  perduto. 

Sebbene  lontano  dalla  sua  città  nativa,  Francesco  di  Gior- 
gio è  però  in  rapporti  continui  con  essa,  ed  alterna  spesso 
la  sua  dimora  fra  Urbino  e  Siena.  Nel  1480  desidera  d'  es- 
sere ammesso  fra  i  Risieduti  nel  governo  della  sua  città,  ed 
il  suo  amico  e  protettore,  il  duca  Federico,  si  fa  interprete 
di  questo  desiderio  al  Governo  della  Repubblica,  cui  scrive  il 
26  luglio,  da  Castel  Durante:  «  Io  ho  qui  alli  servigi  miei 
Francesco  di  Giorgio  vostro  citadino  et  mio  dilettissimo  ar- 
chitecto,  qual  desidera  fosse  messo  in  quello  magnifico  Regi- 
mento,  perchè  così  recerca  V  ingegno,  bontà,  prudentia  et  virtù 
sue  ».  E  dopo  aver  i)regato  la  Signoria  che  le  piaccia  di 
eleggerlo,  soggiunge:  «  et  rendanose  certe  le  S.  Y.  che  se  io 
non  fosse  certo,  che  de  lui  non  se  po'  mai  sperare  altro  che 
bene,  fedeltà  et  utile  de  quello  Stato,  io  non  lo  meteria  inanzi, 
nè  pregarla  per  lui  »  (^).  E  Francesco  di  Giorgio  per  decreto 
della  Balìa  del  30  luglio  C^),  veniva  aggregato  al  Consiglio 
del  popolo  ed  ammesso  a  godere  tutti  i  privilegi  ed  imnumità 
dei  risieduti  nel  Supremo  Magistrato  della  Repubblica.  Nel 
1480  trovasi  incaricato  dal  Comune  di  rifare  il  cassero  di 
Sesta  e  di  visitare  insieme  con  Paolo  di  Yannoccio  Birin- 
gucci  la  fabbrica  di  Cerreto;  onde  si  vede  che  in  quell'anno 
fu  qualche  tempo  in  Siena,  mentre  serviva  il  duca  Urbi- 
nate (').  Nel  1481  il  nostro  Francesco  trovavasi  in  Gubbio 
d'  onde  viene  spedito  a  Siena  dal  duca  Federico  per  altra 
missione  di  fiducia.  «  Io  ho  commesso  (dice  il  duca  nella  sua 
lettera  credenziale  del  21  giugno)  a  Francesco  da  Siena  mio 
architettore,  che  per  mia  parte  dica  alcune  cose  a  le  S.  Y. 
Piaccia  a  quelle  crederli  e  darli  i^iena  fede  quanto  a  me  »  (*). 
E  pare  che  in  Siena  qualche  tempo  si  trattenesse,  trovandosi 
che  la  Balìa  mandavalo  in  quell'  anno  a  visitare  e  munire  il 


(i)  Borghesi  e  Banchi  -  Nuovi  documeìiU  256. 
(^)  Arch.  di  Stato  -  Delib.  della  Balia,  ad  annum. 
(3)  Romagnoli  -  Biografie  cit  IV.  781. 
(^)  Borghesi  e  Banchi  -  1.  c.  257. 
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cassero  di  Casole  (^).  In  questo  medesimo  anno  faceva  il  nostro 
Francesco,  per  la  prima  volta,  la  denunzia  dei  suoi  beni,  dalla 
quale  apparisce  che  ben  scarsa  era  la  sua  fortuna  e  numerosa 
invece  la  famiglia  ('). 

In  quel  tempo  erasi  condotta  quasi  a  termine  la  costruzione 
della  chiesa  di  s.  Francesco,  cominciata  più  d'un  secolo  innanzi. 
Ma  come  1'  edifìzio  fu  compiuto,  si  osservò  che  le  parti  di  esso 
non  stavano  in  armonia  fra  di  loro,  j^er  essere  la  tribuna  e 
la  crociera  non  abbastanza  elevate  in  relazione  al  corpo  i)rin- 
cipale,  con  grave  danno  della  maestà  ed  eleganza  del  tempio. 
Allora  si  pensò  di  fare  un  rialzamento  della  fabbrica,  pel  quale 
resi  più  ampi  il  prospetto  della  tribuna  e  V  apertura  dei 
bracci,  le  proporzioni  dell' edifìzio  si  spiegassero  armonica- 
mente (^).  Quest'innalzamento,  tòrse  consigliato  dallo  stesso 
Francesco  di  Giorgio,  fu  da  lui  eseguito  nel  1482  in  un  modo 
ingegnosissimo,  cioè  senza  disfare  1'  armatura  del  tetto,  va- 
lendosi all'uopo  di  apparecchi  meccanici  da  lui  inventati. 
Quest'  opera  destò  1'  ammirazione  di  tutti  i  cittadini,  tanto  che 
il  cronista  Allegretto  Allegretti  ne  lasciò  questo  ricordo  (*)  : 


(i)  Archivio  di  Stato  -  Dehb.  della  Balia,  ad  annum  (in  Roma- 
gnoli IV.  783). 

('■*)  A  titolo  di  curiosità  riporto  qui  la  Denunzia  di  Francesco  di 
Giorgio  : 

Anno  1481.  Dinanzi  a  Voi  spectabili  cittadini,  eletti  a  fare  la  nuova 
Lira,  dicesi  per  me  Francesco  di  Giorgio  di  Martino  avere  V  infra- 
scritti beni: 

Una  chasa  de  la  mia  abitazione  nel  Terzo  di  Città,  posta  in  su  la 
piazza  di  sancto  Giovanni, 

Uno  ma  gazino  dietro  decta  chasa,  el  quale  tiene  Battista  pianellaio. 

Item  cinque  figliuole  femine,  e  una  di  queste  d'  anni  dodici  e  uno 
fanciullo  maschio  di  sei  mesi,  e  la  donna  gravida. 

Rachomandomi  a  le  Vostre  Spectabilità.  (Milanesi  -  Documenti, 
III.  294).  Nell'anno  1488  fa  una  nuova  denunzia  simile,  colla  sola 
differenza  che  dice  avere  sei  figliuoli,  cioè  quattro  femmine  e  due 
maschi. 

(3)  V.  LusiNi  -  Storia  della  Basilica  di  S.  Francesco  iu  Siena, 
p.  127. 

(*)  Cronaca  senese  (in  Muratori  -  RR.  li.  SS.  XXIII,  776). 
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«  A'  dì  3  settembre  (1482)  si  lini  di  tirare  su  la  quinta 
trave  a  capo  V  aitar  maggiore  di  S.  Francesco,  e  furono 
messe  più  alte  di  quelle  di  prima,  perchè  pareva  basso, 
e  tutto  1'  altro  tetto  fu  alzato.  .  .  .  braccia,  al  pari  del  muro  : 
fatto  senza  sconficcare  cosa  alcuna,  e  fu  ingegno  di  Francesco 
di  Giorgio  di  Martino,  nostro  cittadino,  el  quale  sta  col  duca 
d'  Urbino,  ma  mandocci  due  vsuoi  garzoni  e  nostri  cittadini  ». 

Nel  1483  Francesco,  a  cui  era  già  morto  il  suo  protettore, 
dimorava  ancora  ad  Urbino  ai  servigi  del  duca  Guidubaldo, 
ed  avea  seco  il  suo  compagno  e  scolaro  Giacomo  Oozzarelli,  da 
lui  condotto  qualche  tempo  innanzi  ad  aiutarlo  nei  lavori  per 
la  corte  urbinate  (^).  Ma  in  questo  tempo  un'  atroce  accusa 
venne  a  colpire  l'onesta  coscienza  del  nostro  artefice.  Da  lungo 
tempo  la  città  era  travagliata  da  continue  agitazioni  interne 
provocate  dagli  odi  di  parte  :  era  un  succedersi  non  interrotto 
di  violenze  e  di  rivolte,  un'  incessante  mutarsi  di  governo  dal- 
l' una  all'  altra  fazione.  Gli  odi  cittadini  si  appuntavano  prin- 
cipalmente contro  1'  antico  Ordine  dei  N^ove,  che  dopo  avere 
governato  saggiamente  la  Eepubblica  per  oltre  settant'  anni, 
era  stato  sbalzato  dal  potere  nel  1355  e  si  agitava  per  ricu- 
perarlo, appoggiandosi  ora  all'  una,  ora  all'  altra  delle  fazioni 
in  cui  era  la  città  divisa.  Molti  di  questi  Noveschi  gemevano 
nelle  carceri;  molti  altri,  tra  i  quali  Pandolfo  Petrucci,  tra- 
scinavano miseramente  la  vita  nell'  esilio.  Questi  raccoltisi  nel 
contado,  ne  assalivano  le  terre,  e  si  preparavano  a  ricuperare 
colla  forza  la  città  ed  abbatterne  il  governo,  ora  nelle  mani 
dei  popolari.  Vivendosi  nella  città  con  grande  sospetto,  pare 
che  il  governo  porgesse  ascolto  alle  segrete  delazioni  di  qual- 
che invidioso  della  fama  di  Francesco  di  Giorgio,  con  cui  si 
accusava  d'  aver  disegnata  una  ròcca  in  servigio  dei  fuorusciti, 
ai  danni  della  città.  Di  che  avvertito  1'  artista,  scriveva  da 
Urbino  alla  Eepubblica  una  lettera  meravigliosa  per  affetto 
e  per  sentimento,  la  quale  ci  scopre,  meglio  di  qualunque 


(^)  ^ E  poiché  (dice  il  Cozzarelli  in  una  sua  denunzia  dell'anno  1483) 
ìion  mi  posso  règiare  qui  a  Siena,  so' stato  e  sto  a  Urbino^  da  poi  vi 
andò  Francesco  di  Giorgio.  (Milanesi  II,  402). 
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altra  scrittura  che  lo  riguardi,  1'  animo  buono  ed  amorevole 
verso  la  patria,  del  nostro  Francesco.  Certo  V  accusa  datagli 
era  gravissima;  ma  egli  per  mostrarla  calunniosa,  aveva  un 
forte  argomento  nella  testimonianza  di  tutta  la  wsua  vita  pas- 
sata, e  nel  sentire  con  nobile  orgoglio  d'aver  sempre  operato 
cose  che  tornavano  a  lui  d'onore  e  non  di  vergogna  ('). 
Nel  1485  il  nostro  artista  trova  vasi  ancora  alla  corte 


Credo  che  non  sarà  discaro  di  conoscere  testuahnente  questo 
documento,  e  perciò  lo  trascrivo  per  intiero  dall'  opera  del  Milanesi  - 
Documenti  II,  400, 

Magnifici  et  excelsi  Signori  mei.  lo  ho  inteso  ima  cosa^  che  da  una 
parte  non  mi  porta  più  dispiacere  :  per  iìitendere  che  el  basti  V  animo 
ad  uno  d' essere  tanto  maligno^  che  el  voglia  calunniare  a  torto  una 
tanta  innocentia,  quanta  è  la  ìnia:  da  V  altra  parte,  io  ne  so'  contento; 
che  volendomi  male,  elio  se  faccia  cognoscere  per  cattivo  da  le  Signorie 
Vostre  sapieìitissime.  Et  questo  non  porta  essere  più  a  mio  proposito, 
nè  saperla  dimandare  da  Dio  più  insta  vendetta.  Questo  ho  dicto,  per- 
chè io  ho  inteso  che  uno  pocho  savio  e  mancho  hono,  ha  hauto  ad  dire 
et  prej^orre  innanze  a  le  Signorie  Vostre,  che  io  ho  facto  non  so  che  de- 
segno de  roccha  per  testa  hiclita  Città  et  patria  mia.  El  che  non  se 
trovarà  mai.  Et  se  non  fusse  che  io  mi  contento  in  questa  mia  scusa, 
de  fare  cognoscere  la  temerità  sua  ;  io  me  vergognerìa  de  farla  : 
perché  io  credo,  che  la  vita  mia  per  el  j^^^ssato  sia  stata  tale,  che 
ogn'  homo  ha  possuto  comprehendere  che  tutti  li  rnei  penseri  siano  stati, 
quanto  le  facultà  mia  se  sonno  extese,  de  exaltare,  et  de  non  repriernere 
la  patria  mia.  Et  non  credo,  nè  in  questo,  nè  in  altro  havere  mai  re- 
portato vergogna  a  casa,  ma  honore  .n,  quanto  se  recercha  ad  un  mio 
paro.  Et  per  dire  breve,  io  me  offero  a  le  Signorie  Vostre,  se  questo  se 
trova  con  verità,  de  volere  .^pontaiieamente  portare  ogni  supplicio,  come 
recercarìa  tale  delieto.  Nè  mai  ce  pensai,  nè  inai  me  ne  fu  parlato  ;  nè 
credo  che  homo  vivente,  cognoscendomi,  haves.se  hauta  audatia  de  par- 
larmine.  Et  de  questo  ne  voglio  stare  ad  ogni  paragone.  Bene  .suppli- 
carla le  Signorie  Vo.stre  che,  trovato  el  vero,  se  degnas.'^ero  jmnire  el 
cattivo.  Nientedimeno  di  que.<ito  io  non  voglio  altro  che  quello  che  piace 
a  le  Signorie  Vostre,  et  perdonare  le  ingiurie,  se  quelle  me  lo  coman- 
dano. Et  se  gli  è  entrato  so.'ipetto,  che  io  abbia  a  cercare  luchro  che  lui 
desideras.se ;  le  Signorie  Vostre  sanno  che  lui  ha  torto;  perchè  io  non 
l'ho  cercato;  et  de  la  .soi-te  mia,  io  mio  accontento;  et  sto  in  luocho  et 
appresso  a  chi  ìion  ama  manco  la  patria  mia  che  le  cose  sue  proprie. 
Ben  sono  obligato,  et  voglio  essere  a  chi  ne  havesse  parlato,  per  haverli 
io  rechiesti.  Recomandomi  a  le  Signorie  Vostre  le  quali  non  dubito, 
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d'  Urbino,  ed  è  noto  che  in  quest'  anno,  invitato  dai  cittadini 
cortonesi  per  consiglio  delP  amico  suo  Luca  Signorelli,  faceva 
per  la  loro  città  il  modello  della  chiesa  della  Madonna  detta 
del  Calcinaio  (^).  È  questo  un  vasto  e  splendido  tempio  a  croce 
latina,  ammirabile  per  le  giuste  proporzioni,  per  1'  elegante 
sobrietà  degli  ornati,  nonostante  la  secchezza  di  qualche  de- 
corazione, e  per  la  sua  solidità,  degno  di  essere  annoverato 
fra  le  insigni  creazioni  architettoniche  del  secolo  XY  (^).  Ma 
il  12  giugno  di  detto  anno  1485  veniva  chiamato  in  Siena 
dove  abbisognava  1'  opera  sua  «  prò  nonnullis  hedifìciis  pu- 
blicis  agendis  et  componendis  »  (^),  e  mandato  a  rivedere  il 
ponte  di  Macereto  sulla  Merse  (^)  :  in  questo  stesso  anno 
egli  risiedeva  per  la  prima  volta  nel  Concistoro  della  Eepub- 
blica,  come  Priore  del  Terzo  di  S.  Martino  (^).  Desiderando 
poi  i  Senesi  di  riavere  stabilmente  in  patria  V  illustre  citta- 
dino, fu  proposto,  il  19  dicembre,  e  vinto  nel  Consiglio  del 
Popolo  di  richiamare  Francesco  di  Giorgio  «  architettorem 
excel lentem  »  e  di  condurlo  agli  stipendi  della  Eepubblica, 
dandosi  incarico  agli  Ufficiali  di  Balìa  di  procurare  che  dentro 
quel  mese  egli  facesse  ritorno  {^).  Si  stabiliva  con  altra  deli- 
berazione del  26  dicembre,  che  «  Francesco  di  Giorgio  sia 
condocto  a  li  servitii  del  Comune  di  Siena,  cioè  de  la  Ca- 
mera (o  armeria)  de  la  città  di  Siena,  per  li  bisogni  di  quella, 
et  a  li  bisogni  de  le  terre  et  rocche  et  altre  occorrentie  pub- 
bliche della  città,  contado  et  jurisditione  di  Siena,  mentre 


come  sapientissime,  vedendo  tanta  iniquità  et  insidia  contro  di  me,  più 
presto  acrescera7i7io  la  gratia  loro  verso  ine,  che  altramenti:  et  ter  anno 
el  calunniatore  per  homo  cativo  et  da  pocho,  come  elio  è.  Urbini,  vij 
septembris  1483. 

Magni/ice  et  excelse  Dominatioìii  Vestre 

servitor  Franciscus  G-eorgii  de  Senis. 

(i)  Borghesi  e  Banchi  -  Nuovi  documenti^  334-336. 

(')  Mancini  -  Cortona  nel  Medio  Evo,  p.  328. 

(3)  Ivi  -  p.  258. 

(■*)  Milanesi  -  l.  c.  IL  4U. 

(^)  Fu  Priore  nel  bimestre  novembre  e  dicembre  come  appare  dal 
Registro  dei  Risieduti.  (Bibl.  com.  cod.  A.  V.  32  c.  193). 
(^)  Milanesi  -  l.  c.  III.  294-95. 
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che  vive. . .  Et  per  la  substentatione  sua  e  de  la  sua  famiglia 
et  per  provisione  di  dieta  obligatione,  gli  s' intenda  dato  et 
attribuito  possessioni  et  beni  stabili  incamerati  o  che  s' in- 
camerassero per  lo  Comune  di  Siena  di  valuta  di  fiorini  800 
in  1000  di  lire  4  per  fior.  Et  decto  Francesco  debi  tornare  a 
stare  a  Siena  familiarmente  in  tempo  di  mesi  sei  prossimi  »  (^). 

Questa  deliberazione  non  ebbe  però  effetto  immediato:  forse 
ne  furono  causa  le  turbolenze  interne  della  città,  fatte  in  quei 
giorni  più  atroci,  le  quali  volgevano  V  animo  dei  governanti  ad 
altre  e  più  gravi  cure;  e  forse  gPimpegni  suoi  col  du(;a  d'Urbino 
obbligarono  Francesco  a  rimanere  ancora  in  quella  città.  Verso 
questo  tempo,  taceva  egli  il  modello  del  nuovo  palazzo  per 
il  Comune  di  Jesi,  la  cui  edificazione  ebbe  principio  nel  1486. 
Quest'  opera  pregevolissima  dell'  età  del  Einascimento,  che 
una  lunga  tradizione  fece  credere  di  Bramante,  ed  altri  volle 
attribuire  a  Baccio  Pontelli,  artefice,  coni'  è  noto,  dei  più  il- 
lustri di  queir  età,  è  ora  indubbiamente  provato,  per  le  eru- 
dite ricerche  del  prof.  Antonio  Gianandrea,  che  fu  disegnata 
dall'  artista  senese.  La  pianta  di  questo  palazzo  è  a  un  di- 
presso quadrata,  l'  architettura  maschia  e  severa,  a  muro  ru- 
stico cioè  di  mattoni  vivi,  1'  elevazione  di  due  piani  oltre  il 
terreno,  la  decorazione  sobria,  ma  del  più  squisito  stile  e  la- 
voro, e  tutta  in  i)ietra  (^j. 

Nel  maggio  del  1487  Francesco  di  Giorgio  veniva  eletto 
potestà  di  Portercole,  ed  invitato  a  far  ritorno  da  Urbino  per 
assumere  tale  ufficio;  ma  il  duca  Guidubaldo  scriveva  alla 
Signoria  di  Siena,  che  avendo  bisogno  di  lui  ])er  molti  la- 
vori che  stava  facendo  «  secondo  li  suoi  disegni  »,  pregava 
che  fosse  permesso  a  Francesco  di  sostituire  altri  nell'  ufficio 


(1)  Ivi  -  II.  413. 

C"^)  V.  A.  GiANANDKKA  -  Il  Poìazzo  del  Comune  di  Jesi,  monografia 
e  disegni.  Jesi  tip.  U.  Eocchetti  1887.  V.  anche  Borghesi  e  Banchi  - 
l.  c.  336-337.  Si  può  con  quasi  certezza  asserire  che  appartenga  al 
nostro  Francesco  anche  il  palazzo  del  Comune  d'  Ancona,  sapendosi 
da  una  cronica  anconitana,  che  fu  edificato  nel  1484  col  disegno  avuto 
da  un  ingegnere  del  duca  d'  Urbino,  che  in  quel  tempo  era  Francesco 
di  Giorgio  (Vasari  III,  74). 
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medesimo  (').  Ma  tra  il  1486  ed  il  primo  semestre  dell'  87  il 
nostro  Francesco  deve  avere  alternato  la  sua  dimora  fra  Ur- 
bino e  Siena.  Appare  in  fatti  che  nel  1486  egli  insieme  con 
Antonio  Barili  maestro  di  legname,  che  doveva  più  tardi 
acquistare  tanta  celebrità  nelP  arte  dell'  intaglio,  e  con  altri 
maestri,  aveva  preso  a  ftire  il  riattamento  del  ponte  a  Ma- 
cereto sulla  Merse.  pel  quale  gli  furono  pagate  alcune  somme 
nel  luglio  del  1487  (^)  e  che  fu  in  quest'anno  terminato  ('). 

Intanto  era  caduto  in  Siena  il  governo  popolare,  divenuto 
per  la  sua  inettezza  e  tracotanza,  inviso  all'  universale.  Gli 
esuli  di  ogni  ordine,  obliate  le  antiche  divisioni,  si  erano  ac- 
cordati, nel  danno  comune,  in  un  rimedio  che  a  tutti  gio- 
vasse; e  fatta  massa  a  Staggia,  la  notte  del  22  luglio  1487, 
rientravano  a  mano  armata  nella  città,  dove,  occupato  il  pa- 
lazzo, riprendevano  finalmente  lo  stato.  Così  tornava  al  po- 
tere queir  antico  Ordine  dei  IS^ove,  che  in  altri  tempi  aveva 
governato  con  i^rudenza  e  saviezza,  il  quale  dalle  persecuzioni 
lungamente  sofferte  aveva  attinto  novella  forza  per  signoreg- 
giare un'  altra  volta,  e  per  non  breve  tempo,  la  Eepubblica. 
Era  capo  di  costoro  Pandolfo  Petrucci,  allora  oscuro,  ma  che 
i  tempi  e  le  occasioni  fecero  salire  ben  presto  in  nominanza 
ed  autorità  meravigliosa.  Uomo  di  poche  lettere,  ma  di  buon 
giudizio  naturale,  accorto  e  prudente,  conoscitore  sagace  degli 
uomini  e  dei  tempi  suoi  ;  a  lui  fu  facile,  col  favore  della  sua 
fazione  e  in  una  città  ormai  corrotta  per  le  continue  agita- 
zioni e  per  le  lunghe  discordie,  farsi  padrone  dello  stato.  Il 
potere,  acquistato  con  astuzia,  seppe  conservare  con  la  sag- 
gezza non  disgiunta  dalla  perfìdia  e  dalla  crudeltà,  arti  di 
governo  necessarie  e  comuni  ai  principi  non  meno  che  alle 


Lettera  del  10  maggio  1487  in  Milanesi  -  l.  c.  IL  414. 
(2)  Borghesi  e  Banchi  -  l.  c.  342. 

(')  Il  25  ottobre  1487  farono  deputati  a  visitare  i  riattamenti  del 
ponte  a  Macereto,  Giovanni  Cozzarelli  maestro  di  legname,  Antonio 
Lombardo  maestro  di  pietra  e  Girolamo  di  m.o  Pietro  dell'  Abbaco 
misuratore  del  Comune,  i  quali  riferirono  che  Francesco  di  Giorgio 
e  i  suoi  compagiìi  ipsa  aptamma,  be?ie,  optiine  et  fortiter,  composite  et 
apte  fecisse.  (Milanesi  -  II,  417-418). 
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repubbliche  d'  allora.  Nei  gravi  pericoli  che  da  quel  tempo 
cominciarono  in  Italia  per  le  ostinatissime  guerre,  seppe  go- 
vernarsi con  destrezza:  Siena  sotto  Pandolfo  potè  godere 
quiete  e  prosperità  interna,  cui  dovea  succedere,  dopo  la  morte 
di  lui,  un  nuovo  periodo  di  interni  turbamenti,  che  segna 

V  agonia  della  Repubblica. 

Col  cambiamento  di  governo  non  venne  meno  la  fiducia 
della  Repubblica  verso  il  nostro  Francesco.  È  naturale:  egli 
era,  non  solo  un  uomo  valente,  ma  un  buon  cittadino  amante 
della  patria  sua,  ed  alieno  da  quelle  misere  gare  di  parte  in 
cui  si  logorava  la  vita  della  Repubblica.  I  nuovi  governanti 
non  avevano  finito  d' insediarsi,  che  scrivono  il  30  luglio  1487 
a  Francesco  in  Urbino,  di  venir  subito  a  Siena  per  consi- 
gliare sulla  edificazione  della  fortezza  di  Casole  «  qua  re  (di- 
cono i  Signori)  summopere  optamus  judicium  tuum  »  (^).  E  F  8 
ottobre  gli  scrivono  nuovamente:  «  mandiamo  proprio  caval- 
laro acciò  costì  non  perda  piìi  tempo,  et  con  epso  subito  a 
noi  ti  conferisca;  perchè  abbiamo  indicato  meglio  a  bocha 
posserti  del  tucto  informare;  et  così  tu  con  più  perfectione 
potrai  poi  in  opera  mettere  quanto  da  te  desideriamo  »  ('). 
Ed  egli  non  perde  tempo,  e  il  16  ottobre  lo  troviamo  a  Chian- 
ciano,  mandatovi  dalla  Repubblica  (ed  era  stato  questo  cer- 
tamente il  motivo  del  richiamo)  insieme  con  Giovanni  Figliucci, 
per  comporre  una  lite  sorta  fra  i  Chiancianesi  e  i  Montepul- 
cianesi  per  causa  di  confini.  Era  una  lite  che  si  trascinava 
da  dieci  anni,  ed  ora  si  era  convertita  in  aperta  guerra  in 
cui  i  Montepulcianesi  erano  stati  vinti.  Per  togliere  questo 
scandalo  le  due  repubbliche  di  Siena  e  di  Firenze  avevano 
convenuto  di  mandare  un  commissario,  la  prima  a  Chianciano, 

V  altra  a  Montepulciano,  col  mandato  di  stabilire  un  accordo 
fra  i  contendenti.  Ma  Francesco,  arrivato  a  Chianciano,  scrive 
alla  Signoria  per  avvertirla  che  il  commissario  fiorentino  per 
Montei)ulciano  non  è  ancora  arrivato,  e  che  i  Montepulcianesi 
e  i  superiori  loro  hanno  «  mala  dispositione  ;  et  per  non  stare 
qua  ad  perder  tempo,  (egli  aggiunge)  ci  è  parso  di  tutto 


(1)  Milanesi  -  l.  c.  IL  416. 

(2)  Ivi  -  ivi. 
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advisare  V.  S.  »  (^).  Ed  infatti  lascia  poco  dopo  Ohianciano 
per  recarsi,  d'  ordine  della  Kepubblica,  con  Paolo  Salvetti, 
commissario  in  Maremma  (^).  Durò  quella  lite  altri  anni  ancora: 
gli  animi  dei  contendenti  erano  molto  accesi,  e  forse  tornava 
meglio  alle  due  città  mediatrici,  per  i  loro  segreti  fini,  di  fo- 
mentare quelle  discordie,  che  di  troncarle. 

Pare  che  Francesco  di  Giorgio  abbia  passato  in  i^atria 
l'anno  1488:  la  Repubblica  lo  aveva  invitato  novamente,  con 
deliberazione  del  23  gennaio,  a  ritornare  ad  abitare  in  città  colla 
famiglia  dentro  sei  mesi,  confermandogli  il  dono  già  promesso 
di  1000  fiorini,  per  la  quale  somma  si  ordinava  che  egli  fosse 
scritto  nel  libro  dei  creditori  del  Comune  C)  ;  ed  il  18  di  no- 
vembre approvavasi  dalla  Balìa  una  petizione  da  lui  presen- 
tata, concernente  la  costruzione  di  vari  edifici,  che  Francesco 
obbligavasi  di  compiere  per  la  Repubblica  nel  termine  di  5 
anni  prossimi  (*). 

Ma  nei  primi  del  1489  lo  troviamo  di  nuovo  presso  il  duca 
d'  Urbino,  però  col  pensiero  sempre  rivolto  alla  sua  città.  Ab- 
biamo di  questo  tempo  un  prezioso  documento  che  è  prova 
dell'  amor  patrio  non  meno  che  dell'  avvedutezza  politica 
del  nostro  Francesco.  È  una  letterina  che  egli  scrive  il  28 
gennaio  da  Gubbio,  colla  quale  «  come  zelante  de  la  patria  » 
avvisa  il  Governo  della  Repubblica  di  stare  in  guardia  contro 
le  segrete  macchinazioni  del  papa  e  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
i  quali,  secondo  le  notizie  che  si  avevano  alla  corte  d'  Ur- 
bino, stavano  facendo  radunata  di  milizie  nell'  Umbria,  alcuni 
dicevano  per  sorprendere  Città  di  Castello;  altri  Perugia; 
altri  Siena:  «  e  questo  (egli  soggiunge)  lo'  va  più  a  pelo  che 
nisuna  di  queste  altre,  asegniandone  piìi  ragioni.  E  mai  e'  fìo- 


(1)  Milanesi  -  IL  416-417. 

(-)  Gaye  -  Carteggio  1.  282-283. 

(^)  Borghesi  e  Banchi  -  Nuovi  doc.  258.  La  deliberazione  è  del 
23  gennaio  1487  (secondo  lo  stile  senese). 

(*)  Idem  -  Ivi.  Quali  fossero  questi  edifizi  non  sappiamo  con  cer- 
tezza, perchè  la  petizione  sulla  quale  erano  indicati  non  si  è  ritro- 
vata :  ma  riguardavano  probabilmente  le  pubbliche  fonti,  e  opere  di 
fortificazione. 
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rentini  ebero  meglio  el  modo  di  riuscire  che  adesso,  trovan- 
dosi Lorenzo  fare  e  disporre  del  papa  quello  che  vole  ed  à 
hogi  più  avisi  lui  degli  stati  d'  Italia,  che  nisuno  altro  poten- 
tato ...  E  per  esare  informato  apieno  del  tuto,  lio  mandato 
a  Perugia  e  a  Castello,  e  secondo  le  cose  suciedarano,  darò 
a  viso  ».  E  conclude:  So  le  Spetabilità  Vostre  sarano  prudentis- 
sime  a  stare  vigilanti;  per  bene  che  io  stimo  una  chosa  si 
sclioperta  non  sia  nulla;  pure  al  temere  e  provedere  non  si 
può  erare  »  (').  Scopo  di  questi  maneggi,  come  dice  lo  stesso 
nostro  artista,  era  di  fare  uno  stato  a  Franceschetto  Cybo,  ge- 
nero di  Lorenzo  il  Magnifico  e  figlio  del  papa  Innocenzo  Vili 
il  quale  per  la  smisurata  ambizione  d'  innalzare  i  i)arenti,  te- 
neva in  sospetto  i  piccoli  stati  dell'  Umbria  e  della  Eomagna. 
Del  resto  i  timori  di  Francesco  di  Giorgio,  che  si  volesse, 
da  parte  dei  Fiorentini,  tentare  qualche  colpo  contro  la  nostra 
città,  non  erano  infondati,  sapendosi  che  non  correvano  in 
quel  tempo  molto  buone  intelligenze  fra  il  nuovo  governo  di 
Siena  e  la  Repubblica  di  Firenze  (^). 

Non  rimase  però  il  nostro  Francesco  lontano  da  Siena  per 
lungo  tempo,  perchè  sappiamo  che  nello  stesso  anno  1489 
presentava  una  i>etizione  alla  Signoria  circa  il  lavoro  per 
sgombrare  il  lago  della  Bruna,  ordinato  dalla  Repubblica,  il 
qual  lago  egli  s'impegnava  di  rendere  netto  dentro  due  anni  (^). 
Egli  faceva  inoltre  il  restauro  della  fonte  di  Follonica,  che 
la  Balìa  aveva  allora  decretato  di  donare  al  nostro  Francesco, 
colle  ragioni  appartenenti  al  Comune  (*);  mentre  dall'Opera 
del  Duomo  gli  venivano  allogati  il  dì  10  di  luglio  due  angioletti 
d'ottone  per  bracciali,  da  stare  dinanzi  all'altare  maggiore  (^). 
Nel  tempo  stesso  era  mandato  dalla  Repubblica  a  fortificare 


(')  Lettera  28  gennaio  1488  (stile  com.  1489)  in  Milanesi  -  l.  c. 
II.  423. 

(^)  Mal  A  VOLTI  -  Historia  di  Siena  III.  95. 
(3)  Milanesi  -  II,  424. 

(*)  Docum.  citato  dal  Romagnoli  -  l.  c.  IV.  829. 
(^)  Archivio  dell'  Opera.  Libro  rosso  d'  un  Leone  c.  297.  Questi 
bracciali  vedonsi  ora  ai  lati  dell'  altare. 
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i  castelli  del  contado.  Abbiamo  una  lettera  del  20  marzo 
1490  (^)  colla  quale  i  Magistrati  del  Comune  di  Lucignano  in 
Val  dichiana,  dichiarandosi  preparati  a  murare  e  fortificare  la 
loro  terra,  pregano  il  governo  della  Repubblica  di  mandare 
colà  «  Francesco  di  G-iorgio  architettore  per  due  dì,  che  ci  dia 
il  disegno  in  che  modo  abbiamo  a  fare,  che  per  noi  non  siamo 
intelligenti  a  tali  cose  ».  In  quel  tempo  una  banda  di  corsi  in 
compagnia  di  fuorusciti  senesi  facevano  scorrerie  nel  territo- 
rio; perciò  non  solo  Lucignano,  ma  vari  altri  castelli  chie- 
devano alla  Repubblica  di  poter  munire,  a  proprie  spese,  le 
loro  rocche,  per  non  soffrire  insulti  nè  da  nemici  nè  da  fuo- 
rusciti. 

Ma  la  fama  di  Francesco  di  Giorgio  era  in  questo  tempo 
tanto  cresciuta,  che  principi  e  repubbliche  facevano  a  gara 
d'  averlo  presso  di  sè  per  giovarsi  dell'  opera  e  del  consiglio 
di  lui.  Era  in  quel  tempo  condotta  quasi  a  termine  la  grande 
fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  nè  altro  mancava  pel  suo  com- 
pimento, che  di  voltare  la  cupola  la  quale,  come  avrebbe  dato 
maggiore  maestà  ed  ornamento  al  magnifico  tempio,  era  però 
V  opera  più  difficile  di  tutte  le  altre  parti  del  grandioso  edi- 
fizio  (^).  Onde  gli  operai  della  fabbrica  non  vollero  dar  comincia- 
mento  a  quell'  opera,  senz'  averne  prima  il  consiglio  dei  più 
famosi  architetti.  Ma  dalle  maggiori  città  d'  Italia,  Roma, 
Venezia,  ^^'apoli  e  Firenze,  cui  si  erano  rivolti  per  mezzo 
degli  oratori  ducali,  ebbero  risposta  «  in  dictis  partibus  ullum 
invenisse  ingegnarium  idoneum  et  suffìcientem  ad  ipsum  ti- 
burium  (cupola)  perficiendum  »  (^).  Vari  modelli  erano  stati 
presentati  di  questa  cupola,  ma  nessuno  soddisfaceva,  ed  eravi 
grandissimo  dubbio  fra  gli  architetti  milanesi  sul  modo  di 
voltarla.  Allora  il  duca  Giovan  Galeazzo  Maria  Sforza,  con- 
sigliato dai  Fabbricieri  del  Duomo,  scrisse  il  19  aprile  1490 
alla  Signoria  di  Siena  per  avere  maestro  Francesco  di  Giorgio 


(^)  Secondo  lo  stile  senese  1489,  in  Milanesi  -  l.  c.  II.  426. 
(2)  Lettera  del  Duca  di  Milano  alla  Signoria  di  Siena  del  19  apri- 
le 1490,  in  Milanesi  II.  429. 
Milanesi  -  II.  434. 
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«  urbinatem  arte  arcliitectonice  plurimiim  excellentein  »  e  tanto 
stimato  nel  vincere  le  difficoltà  dell'  arte  (^).  I  Signori  di  Siena 
rispondevano  al  duca  il  15  di  maggio,  che  desiderosi  di  far- 
gli piacere,  avevano  ordinato  a  Francesco  di  Giorgio  di  par- 
tire subito  per  Milano.  In  questa  loro  risposta  i  Signori,  cor- 
reggendo un  errore  della  lettera  ducale,  facevansi  premura 
d'  avvertire  non  essere  Francesco  «  urbinatem,  verum  senen- 
sem,  concivem  nostrum  dilectum,  nostreque  etatis  optimum 
architectum  ;  »  (^)  le  quali  parole  mostrano  quanto  grande 
fosse  1'  affetto  e  la  stima  dei  senesi  per  il  loro  illustre  con- 
cittadino. Francesco,  arrivato  a  Milano,  diede  vari  consigli 
sulP  opera  della  cupola.  In  quella  città  egli  conobbe  il  piti 
grande  ingegno  del  secolo,  Leonardo  da  Vinci,  allora  giovine 
di  38  anni,  col  quale  si  condusse  a  Pavia,  dove  fu  chiamato 
per  consultare  sulla  fabbrica  della  nuova  cattedrale  cominciata 
in  quel  tempo,  secondo  il  disegno  di  Cristoforo  Eocclii  pavese. 
Ritornato  poscia  a  Milano,  attese  a  perfezionare  il  modello 
della  cupola,  e  dare  consigli  e  precetti  in  proposito,  messi 
poi  in  scrittura  e  i)resentati  a'  Fabbricieri  del  Duomo  (^). 
Finalmente,  avuta  buona  licenza,  se  ne  tornò,  onorato  e  pre- 
sentato con  ricchi  doni,  in  patria  (*). 


(^)  Lettera  citata. 

C'^)  Milanesi  -  II.  430-31. 

(^)  «  Consiglio  dato  da  Francesco  di  Giorgio  sopra  il  modo  di 
voltare  la  cupola  del  Duomo  di  Milano  »  in  Milanesi  -  II.  431-35. 

(*)  Veggansi  le  lettere  di  ringraziamento  del  7  e  8  luglio  1490, 
scritte  dal  Duca  di  Milano  e  dai  Fabbricieri  del  Duomo  alla  Signoria 
di  Siena,  le  quali  contengono  i  più  grandi  elogi  di  Francesco  di  Gior- 
gio (Milanesi  -  II.  437-39).  Nella  lettera  dei  Fabbricieri  sono  special- 
mente notabili  queste  parole  sull'  opera  di  Francesco  :  «  Is,  interce- 
dente apud  Dominationes  Vestras  Ilhtstrissimo  Principe  nostro,  prò  fir- 
mando tuburio  huiusce  admirandi  templi  (quod  per  retroacta  tempora 
variantibus  homimim  ingeniis  diversimode  ceptum  et  demoliium  est) 
ad  nos  iussu  vestro  venit,  et  visis  videndis,  in  magno  civivm  et  ai-chi- 
tectorum  numero,  qui  vocati  erant,  ita  ornate  et  modeste  disernit,  ut, 
quod  impossibile  quodammodo  videbatur,  omnia  explanavit  ;  ut  iam 
securi  sumits,  propitiante  gloriosissima  Virgine  Maria,  cuius  auspiciis 
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Era  appena  tornato  a  Siena  il  nostro  Francesco,  ed  eccoti 
a  richiederlo  novaniente  il  duca  d'  Urbino  Guidubaldo,  che 

10  vuole  colà  «  per  dar  perfectione  ad  alcuni  edifici  ».  I  Si- 
gnori non  potendo  dir  di  no  ad  un  principe,  stato  sempre 
amico  deUa  Repubblica,  scrivono  il  22  d'  agosto  a  Guidubaldo, 
che,  per  satisfare  a  li  desideri  suoi,  hanno  concesso  a  Fran- 
cesco di  Giorgio,  «  nostro  cittadino  et  da  noi,  per  le  virtii 
sue,  non  mediocremente  amato  »  d'  andare  a  Urbino,  «  quan- 
tunque quotidie  ne  venghi  ad  uso  nostro  et  etiam  privata- 
mente le  opere  sue  »  ;  ma  per  il  bisogno  clie  avevano  di  lui, 
gli  danno  licenza  soltanto  per  quindici  giorni  da  quello  della 
sua  partenza  (^).  Anche  il  Prefetto  di  Roma,  Giovanni  della 
Rovere,  scrive  il  23  ottobre  alla  Signoria,  che  gli  «  occurre 
al  presente  un  gran  bisogno  de  la  presentia  di  maestro  Fran- 
cesco de  Giorgio  »,  e  la  prega  di  dargli  licenza  che  vada  a 
servirlo  per  un  mese  ;  ma  la  Signoria  risponde  garbatamente 
esserle  «  molesto  non  posserne  ad  quella  Excellentia  compia- 
cere, per  essere  maestro  Francesco  occupato  in  piìi  opere  della 
Repubblica,  quali  differire  non  si  possono  »  ('^).  Poco  appresso 

11  nostro  Francesco  viene  richiesto,  con  lettera  del  4  novem- 
bre, da  Virginio  Orsini  signore  di  Bracciano,  per  disegnare 
una  fortezza  nel  suo  castello  di  Campagnano  ;  e  la  Signoria 
concede  che  Francesco,  il  quale  trova  vasi  nel  contado  per  la- 
vori della  Repubblica,  si  rechi  per  dieci  giorni  dall'  Orsini 
al  quale  fece  il  disegno  della  fortezza  «  ed  alcune  altre  cose  a 
lui  necessarie  in  quei  luoghi  ».  Perciò  1'  Orsini  lo  rimanda 
il  23  novembre  a  Siena  dicendosi  «  tanto  satisfacto  et  con- 
tento di  lui,  quanto  si  possa  dire  » 

Era  stato  dalla  città  di  Firenze,  fino  dal  12  febbraio  1490, 
(stile  fior.  1489)  aperto  un  concorso  per  la  facciata  di  S.  Maria 


tara  preclaro  operi  initium  datura  est,  constanti  animo  ad  perfectionem 
cura  securitate  perdaci  posse  ».  Vedansi  anche,  sulle  accoglienze  fatte 
a  Milano  a  Francesco  di  Giorgio,  i  due  documenti  in  Borghesi  e 
Banchi  -  l.  c.  258. 

(i)  Milanesi  -  II,  439  e  Borghesi  e  Banchi  -  847. 

n  Milanesi  -  II.  440. 

'3)  Milanesi  -  II,  440-42. 
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del  Fiore.  Quarantasei  furono  i  concorrenti,  fra  i  quali  erano 
i  più  famosi  architetti  del  tempo,  che  presentarono  il  5  gen- 
naio 1491  (stile  fior.  1490)  i  loro  disegni  e  modelli.  Fra 
costoro  figura,  accanto  a  Giuliano  e  Benedetto  da  Maiano, 
il  nostro  Francesco,  forse  1'  unico  nou  fiorentino  clie  si  ci- 
mentasse a  quella  prova.  Il  concorso  nondimeno  non  ebbe 
nessun  effetto,  perchè  il  consiglio  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
seguitato  dai  piìi,  fu  che,  per  essere  l' opera  da  farsi  assai 
lunga,  ricercava  maggiore  e  piii  grave  esame,  e  perciò  con- 
veniva differirne  ad  altro  tempo  la  conclusione  (^).  Morto  poi 
Lorenzo,  che  era  stato  l'ispiratore  di  quel  concorso,  della  cosa 
non  si  parlò  più:  dovevano  passare  ancora  quattro  secoli  prima 
che  il  gran  tempio  fiorentino  fosse  decorato  della  sua  facciata, 
al  cui  concorso,  anche  questa  volta,  architetti  senesi  ebbero 
parte  onorevolissima,  itosi  da  rendere,  coi  loro  progetti,  molto 
incerto  per  lungo  tempo  il  giudizio  delle  Commissioni  giu- 
dicatrici su  quello  da  scegliersi  fra  i  moltissimi  che,  da  ogni 
parte  d' Italia,  ed  anche  dall'  estero,  furono  i^resentati  a  quella 
celebre  gara  artistica. 

Al  cominciare  del  1491  troviamo  Francesco  di  Giorgio  in 
Napoli  presso  Alfonso  duca  di  Calabria.  Le  relazioni  fra  loro 
risalivano  al  tempo  della  guerra  del  1478  contro  Firenze. 
L'  artista  senese,  che  seguiva  il  campo  dei  collegati  come  in- 
gegnere militare,  era  stato  provvisionato  da  Alfonso,  durante 
quella  guerra,  con  quattro  ducati  al  mese,  e  sulla  fine  del  1479 
aveva  fatto  per  lui  una  pittura  del  Poggio  Imperiale  da  man- 
darsi al  Ee  di  ]!:^apoli  (-)  per  ricordo  della  vittoria  ivi  ripor- 
tata contro  i  fiorentini  dal  duca  Alfonso.  Ora  questi  aveva 
richiesto  alla  Signoria  di  Siena,  con  lettera  del  13  di  febbraio, 
il  nostro  architetto,  del  quale,  diceva,  «  haveriamo  per  alcuni 
nostri  designi,  grandemente  bisogno  per  alcuni  dì  ».  Rimase 


(')  Vasari  -  ediz.  Milanesi  -  IV.  299. 

{-)  EocCHi  -  l.  c.  213.  Il  fatto  di  Poggio  Imperiale,  cui  presero 
parte  anche  i  Senesi  colle  milizie  del  Duca  di  Calabria,  vedesi  pure 
rappresentato  nella  sala  del  Mappamondo  del  Palazzo  pubblico,  dove 
fu  dipinto  da  Giovanni  di  Cristoforo  Chini  nell'  anno  1480. 
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Francesco  lino  al  31  niag-gio  in  Napoli,  da  cui  si  partiva  per  far 
ritorno  in  patria,  accompagnato  da  una  lettera  del  duca,  molto 
laudatoria  per  V  opera  da  lui  prestatagli  (^).  Poco  appresso  la 
Eepubblica,  cedendo  alle  preghiere  degli  Anziani  di  Lucca, 
espresse  in  una  cortesissima  loro  lettera  del  13  agosto,  die 
licenza  a  Francesco  di  recarsi  in  quella  città,  per  dar  consi- 
glio in  oi)ere  di  molta  importanza,  d'  onde  fece  ritorno  il  29 
dello  stesso  mese.  Bella  è  la  lettera  colla  quale  gli  Anziani 
rimandano  alla  Signoria  V  egregio  architetto,  il  quale,  essi 
dicono  «  redit  ad  Y.  Excell.  magno  quidem  amore  nostro  et 
totius  populi,  quem  sibi  peperit  tam  ingenii  admiratione,  quam 
liumanitate  multa  »  e  si  congratulano  grandemente  colla  Re- 
pubblica, «  que  tam  bonum  tamque  modestum  habeat  civem, 
et  ita  in  architectura  eruditum,  ut  parem  non  habeat  tota 
Italia  »  C). 

Il  nostro  artista  avrebbe  dovuto  tornare  in  ^^apoli  dove 
con  premura  veniva  richiesto  dal  duca  Alfonso;  ma  la  Signoria 
scriveva  al  duca,  il  18  gennaio  1492  (^),  scusandosi  di  non  po- 
terlo mandare,  per  essere  egli  occupato  negli  accpiedotti,  dove 
V  acqua  era  venuta  di  nuovo  a  mancare,  e  nel  lavorio  del 
lago  della  Bruna.  Finalmente  pressata  dalle  insistenze  ducali, 
dava  licenza  al  nostro  artista  d'  andare  a  Napoli,  ma  gli  or- 
dinava con  lettera  del  7  luglio  di  far  ritorno  avanti  la  festa 
d'  Agosto,  per  1'  ufficio  suo  delle  fonti  e  dei  bottini  che,  mas- 
sime dopo  la  sua  partenza,  erano  molto  scarsi  d'  acqua.  Pre- 
gava parimente  il  duca  di  rimandarlo  presto,  ma  egli  ritenne 
Francesco  presso  di  sè  tutto  quell'anno.  Finalmente  il  4  dicem- 
bre la  Signoria  invitava  1'  artista  a  tornare  subito,  essendovi 
cause  urgentissime,  «et  presertim  quedam  lacus  scissura:  cui 
si  non  occurratur,  et  cum  maxima  celeritate,  minare  valde  mi- 
natur  »  (^).  E  la  ruina  del  lago  di  fatti  avvenne. 

Intanto  si  era  sparsa  in  Italia  la  notizia  della  prossima 


(1)  Milanesi  -  IL  442-443. 
(-)  Ivi,  443-444. 

(■')  1491  secondo  lo  stile  senese. 
(*)  Milanesi  -  II,  444-449. 
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discesa  di  Carlo  YIII  per  la  conquista  del  reame  di  Xapoli  : 
tempi  procellosi  preparavansi  per  V  Italia,  e  gravi  pericoli 
incombevano  sulla  casa  aragonese.  Il  duca  di  Calabria  era 
tornato  a  pregare  pressantemente  la  Signoria  di  Siena,  con 
lettere  del  18  e  24  di  marzo  del  1493,  che  volesse  dare  li- 
cenza e  comando  a  Francesco  di  Giorgio  di  far  ritorno  a  Xa- 
poli «per  la  expeditione  degli  editici  et  fortelitie  principiate»  (^). 
Ma  al  governo  di  Siena,  di  cui  era  anima  Pandolfo  Petrucci, 
parve  forse,  in  quei  momenti,  compromettente  per  la  Repub- 
blica concedere  il  proprio  ingegnere  agli  aragonesi  i)er  le 
fortificazioni  del  loro  pericolante  reame  ;  e  d'  altra  parte  non 
conveniva  disgustarli  con  un  rifiuto.  Allora  la  Signoria,  giuo- 
cando  d' impostura,  rispondeva  alle  lettere  ducali  d'  avere  non 
solo  dato  licenza,  ma  ripetutamente  «  exortato,  strecto,  co- 
mandato ad  maestro  Francesco  di  conferirsi  con  prontezza  a 
Napoli  per  exequire  li  disegni  ordinati  »  ;  e  al  tempo  stesso 
fiiceva  dire  da  Francesco,  che  egli  non  voleva  andare,  perchè 
era  malato,  e  non  poteva  cavalcare,  e  andando  a  Xapoli  sa- 
rebbe morto  (^).  Che  il  motivo  della  salute  addotto  da  Fran- 
cesco, e  la  sua  impotenza  a  cavalcare  fossero  un  pretesto;  lo 
mostra  il  fatto,  che  egli  fu  in  quest'anno  mandato  dalla  Eepub- 
blica  a  Montepulciano  per  trattare  col  commissario  fiorentino 
la  vecchia  questione  dei  confini  con  Chianciano.  Una  lettera  del 
commissario  senese,  Antonio  Giordani,  scritta  da  quella  città 
il  18  dicembre  1493,  avverte  la  Signoria  essere  colà  «  maestro 
Francesco  di  Giorgio,  la  venuta  del  quale  è  stato  molto  a 


(1)  II  T.  Colonnello  Rocchi  nella  ricordata  sua  Conferenza  espone 
con  buone  ragioni  la  congettura  che  1'  opera  di  Francesco  di  Giorgio 
in  Napoli  negli  anni  1491  e  1492  sia  stata  d'  architetto  civile  e  non 
militare.  Ma  la  lettera  del  duca  Alfonso  del  18  marzo  1493.  che  invoca 
il  ritorno  di  Francesco  a  Napoli  per  la  expeditione  degli  edifici  et  for- 
telitie principiate^  non  lascia  dubbio  che,  anche  in  quei  due  anni,  Fran- 
cesco di  Giorgio  servi  gli  aragonesi  come  architetto  e  ingegnere  mi- 
litare. 

(^)  Curiose  sono  le  lettere  scambiatesi  a  questo  proposito  nel  mar- 
zo, aprile  e  maggio  del  1493  fra  il  duca  Alfonso  e  la  Signoria  di  Siena. 
V.i  in  Milanesi  -  l  c.  II,  450-452,  455. 
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proposito  ;  si  cavalcò  insieme  con  lui  al  Chastelluccio  ad  ras- 
settare el  modello  in  quelle  parti  fussi  di  bisogno  ;  e  crediamo 
che  tra  oggi  e  domani  sarà  expedito  »  (^).  In  quest'  anno  il 
nostro  Francesco  pare  che  non  si  movesse  da  Siena,  e  risiedè 
una  seconda  volta  nel  supremo  Magistrato  nei  mesi  di  set- 
tembre e  ottobre,  insieme  con  Muciatto  Cerretani  e  Alessan- 
dro di  Gralgano  Bichi,  essendo  Capitano  di  Popolo  Francesco 
Salvi  C), 

Ma  nel  18  febbraio  1494  (^)  una  deliberazione  della  Balìa 
dava  licenza  a  Francesco  d^  andare  a  Napoli  «  contemplatione 
regis  Alfonsi  »,  e  per  farvi,  a  quanto  pare,  non  breve  dimora, 
perchè  si  ordinava  di  rivedere,  prima  che  partisse,  i  conti  della 
sua  amministrazione  per  il  tempo  che  fu  operaio  dei  bottini  (*), 
ufficio  che  doveva  ora  lasciare.  Eitornato  nel  regno  di  Napoli, 
è  probabile  che  rimanesse  al  servizio  di  quella  corte  fino  al- 
P invasione  dei  francesi  ed  all'abdicazione  del  re  Alfonso  II, 
e  seguisse  forse  il  nuovo  re  aragonese  Ferdinando  II,  al- 
lorché, nel  febbraio  del  1495,  riparavasi  nelP  isola  d'  Ischia, 
mentre  il  re  Carlo  YIII  e  le  soldatesche  francesi  stavano  per 
occupare  la  capitale  del  regno  suo.  In  ogni  modo  non  resulta 
che  il  nostro  Francesco  abbia  fatto  ritorno  in  Siena  durante 
il  1495,  e  non  è  vero,  come  da  alcuni  si  è  affermato,  sulla 
fede  del  Eomagnoli,  che  egli  fosse  in  quell'anno  al  servigio 
della  Repubblica,  e  ricevesse  per  questo  il  pagamento  di  du- 
gento  ducati  C).  Intanto  il  re  Carlo  Vili,  avuta  notizia  della 


(1)  Ivi,  455. 

(-)  Eegistro  dei  Riseduti  citato,  c.  202.* 

(^)  1493  secondo  lo  stile  senese.  Ivi,  II,  466. 

(*)  Ivi,  ivi. 

(^)  Dal  riscontro,  fatto  per  me  cortesemente  dall'  egregio  prof.  Ca- 
sanova, sui  documenti  del  R.  Archivio  di  Stato,  (Registro  della  Balia 
n.  264,  c.  19-20)  Francesco  di  Giorgio  appare  creditore  del  Comune, 
insieme  con  Angelo  Palmieri,  Pandolfo  Petrucci,  Bartolomeo  Luti  ed 
altri,  ciascun  dei  quali  devono  avere  200  ducati,  per  causa  d'un  im- 
prestito, la  qual  somma  si  ordina  di  pagare  con  apodissa  del  29  otto- 
bre 1495.  Ma  non  resulta  che  egli  fosse  al  servizio  della  Repubblica, 
nè  appare  che  si  trovasse  in  Siena. 


36 


F.  DONATI 


lega  formatasi  contro  di  lui  nell'  Alta  Italia,  lasciaA'a  Xapoli, 
dopo  men  di  due  mesi  da  che  vi  era  entrato,  per  ritornarsene 
in  Francia.  Allora  Ferdinando  II,  che  già  si  apprestava  per 
ricui)erare  il  regno  perduto,  presentavasi  ad  assediare  quella 
città,  dove  le  milizie  francesi,  assalite  dalla  popolazione  in- 
sorta, si  erano  ridotte  dentro  i  forti  dai  quali  fulminavano 
contro  di  essa  colle  loro  potenti  artiglierie.  A  quest'  assedio  di 
Napoli  ritroviamo  il  nostro  Francesco  che,  fino  dal  26  agosto 
era  tornato,  come  appare  da  documenti  certi,  al  servizio  degli 
aragonesi  (').  Egli  dirigeva  le  operazioni  d^  assedio  del  Castel- 
nuovo,  dove  la  prima  volta  applicò  la  mina  che,  scoppiando  il 
27  di  novembre  1495,  aprì  nelle  mura  una  larga  breccia  per  la 
quale  entrando  gli  assedianti,  s' impossessarono  della  cittadella 
il  dì  8  dicembre  C).  Della  mina  accenna  Francesco  di  Giorgio 
nel  suo  Trattato,  come  d'  un  segreto  che  egli  possedeva,  con 
queste  misteriose  parole  :  «  taccio,  per  non  gravare  la  mia  co- 
scienza, d'  un  modo  di  difesa  che  può  far  terminare  inopina- 
tamente la  vita  a  grande  moltitudine  di  uomini  ».  Questo  se- 
greto egli  aA^eva  appreso  dal  suo  concittadino  Mariano  Tac- 
cola, il  quale  nel  suo  trattato  De  machinis  libri  x,  ci  dà  l'idea 
rudimentale  della  mina,  che  fu  poi  da  Francesco  perfezionata, 
come  aj^pare  dai  suoi  disegni  ed  applicata  ora  la  prima 
volta  alP  assedio  del  Castelnuovo  di  ^J^apoli. 

Per  tutto  V  anno  1496  non  si  trova  ricordo  della  dimora  di 
Francesco  in  Siena,  ond'  è  probabile  che,  durante  quell'anno 
abbia  continuato  a  servire  la  corte  di  Napoli,  dalla  quale  chiese 
però  licenza  nel  marzo  del  1497  per  recarsi  in  Siena,  facendo 
promessa  di  ritornare  subito.  Ma  indugiando  a  far  ritorno,  il 
nuovo  re  Federico  III  gli  scrisse  «  che  essendo  la  presenza  di 
lui  necessaria  per  le  fabbriche  et  designi  del  castello  novo  et 
de  altri  lochi  »,  lo  invitava  a  venir  subito  promettendogli  un 
assegno  di  100  ducati  d'  oro  (^).  È  probabile  che  egli  non  sia 


(1)  Rocchi  -  Z.  c.  p.  223. 

(•^)  Ivi,  218. 

(3)  Ivi,  p.  220-21. 

(*)  Ivi,  p.  226. 
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più  tornato  a  Napoli,  almeno  per  allora,  poiché  la  Eepubblica 
cui  abbisognava  l'opera  di  lui,  faeevagli  divieto  il  24  febbraio 
di  queir  anno  d' allontanarsi  da  Siena  «  sine  licentia,  sub 
pena  arbitrii  »  (').  Veniva  tosto  spedito  a  Montepulciano,  che 
1'  anno  innanzi  era  ritornato  sotto  la  dominazione  della  Ee- 
pubblica, ed  a  visitare  i  castelli  del  contado  coli'  incarico  di 
provvedere  «  ut  ei  videbitur  prò  securitate  illorum  »  (^).  Nel 
detto  anno  1497  fece  il  nostro  Francesco  i  due  angeli  di  bronzo 
per  l'altare  maggiore  del  Duomo  che  due  anni  dopo  dava  finiti 
e  rinetti  coli'  aiuto  di  maestro  GioA^anni  di  Stefano  scultore 
e  di  Mariano  di  Domenico  orafo  (^).  Questi  angeli,  che  oggi 
si  vedono  nel  detto  altare  ai  lati  del  tabernacolo  di  bronzo 
del  Vecchietta,  sono  di  stile  secco,  di  panneggiare  frasta- 
gliato e  duri  nelle  movenze  :  vi  si  veggono  insomma  quei 
difetti  medesimi,  che  hanno  le  pitture  del  nostro  artefice.  Go- 
dendo egli  l' amicizia  di  Pandolfo  Petrucci,  fu  per  consiglio  di 
questo  eletto  nel  1498  capomaestro  dell'  Opera  del  Duomo  (*). 
In  quest'  anno  erasi  concluso  tra  i  Fiorentini  e  i  Senesi,  per 
opera  di  Pandolfo,  un  accordo  con  cui  si  convenne  che  i 
Senesi  potessero  disfare  il  bastione  eretto  dai  Fiorentini 
nel  1436  nel  contado  di  Montepulciano,  presso  il  fiume  Va- 
llano, e  fosse  loro  lecito  edificare  una  o  più  fortezze  tra  il  letto 
della  Chiana  e  la  terra  di  Montepulciano.  Per  dare  effetto 
a  questi  trattati,  troviamo  nel  1499  Francesco  di  Giorgio  a 
Montepulciano,  come  appare  da  un  ordine  della  Balìa  del  10 
d'  aprile,  con  cui  gli  si  pagano  le  spese  per  il  ritorno  da 
quelle  parti  (^).  Ed  in  questo  anno  1499  ritornava  il  nostro 
architetto,  ancora  una  volta,  a  Urbino  per  fortificare  quello 


(0  Milanesi  -  IL  466. 
('■^)  Ivi  -  Ivi. 

(^)  Questi  due  angioli  costarono  2429  lire  e  5  sol.,  di  cui  furon 
date  air  artefice  pel  suo  magisterio  1364  lire  e  10  sol.  che  gli  furono 
finite  di  pagare  il  23  settembre  1499.  -  V.  Milanesi  -  II.  305,  463, 
464  e  Borghesi  e  Banchi  -  358. 

e')  Milanesi  -  II.  463. 

r)  Gaye  -  Carteggio  I.  253. 
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stato  contro  il  duca  Yalentino.  Stando  al  servizio  dell'  Opera 
del  Duomo  come  capomaestro,  egli  fece  il  modello  del  nuovo 
coro  da  stare  dietro  V  altare  maggiore,  che  dovea  costruirsi 
nella  tribuna  della  chiesa  (^),  e  fece  pure  il  modello  dei  dodici 
apostoli  da  scolpirsi  in  bronzo  per  essere  appesi  alle  colonne 
del  tempio  (^)  :  furono  questi  gli  ultimi  lavori  del  nostro  Fran- 
cesco. Il  quale  ritiratosi  ad  un  suo  poderetto  denominato  Volta 
a  Fighille,  poco  lungi  dalla  città,  ivi  passò  tranquillamente 
gli  ultimi  tempi  del  viver  suo,  spesso  onorato  e  confortato 
dalla  presenza  di  Pandolfo  Petrucci,  di  Yannoccio  Biringucci, 
il  celebre  autore  dell'  opera  La  Pirotecma^  e  del  suo  carissimo 
amico  e  scolare  Giacomo  Cozzarelli,  ed  ivi  morì  all'  età  di 
63  anni  nel  gennaio  del  1502  (^). 


(i)  11  coro  e  1'  altare  maggiore  del  Duomo,  colla  famosa  tavola  di 
Duccio  di  Buoninsegna,  si  trovavano  nel  centro  della  chiesa,  sotto  la 
cupola.  La  loro  remozione  fu  effettuata  nel  1506,  ed  allora  i  signori 
di  Balia,  il  di  23  di  giugno  deliberaverunt,  attenta  remotione  chori  ec- 
clesie catliedralis,  quod  sii  ìiecessarium  ad  maiorem  ornatiiìu  diete  ec- 
clesie et  coììiìnoditatem  cleri  prò  divinis,  quod  fiat  cappella  post  altare 
maius  secuìidum  modellum.  magistri  Fraiicisci  Georgii,  addendo  et  mi- 
nuendo prout  eis  videbitur  convenire.  Con  altro  decreto  della  Balia, 
del  di  11  luglio,  fu  ordinato  che  il  bellissimo  tabernacolo,  disegnato  e 
gettato  in  bronzo  dal  Vecchietta  per  la  chiesa  dello  Spedale,  venisse  di 
là  tolto  e  collocato  sull'altare  maggiore  del  Duomo,  novamente  eretto 
per  opera  di  Baldassarre  Peruzzi  (Banchi  -  /  Bettori  dello  Spedale  di 
s.  Maria  della  Scala,  p.  152).  Ai  lati  del  tabernacolo  furono  poi  col- 
locati i  due  angeli  di  Francesco  di  Giorgio. 

(-')  I  Signori  di  Balia  deliberavano  il  24  luglio  1505  quod  in  ec- 
clesia cathedrali  Kon  possit  fieri  ?ìiUlum  aliud  ornamentum  denuo,  quin 
prius  et  perficiantur  apostoli  enei  ad  columnas,  secundum  designum  Fran- 
cisci  Georgii.  (Gaye  - 1.  c.  II,  78).  E  nel  di  11  ottobre  dello  stesso  anno 
allogavano  a  Giacomo  Cozzarelli  i  detti  apostoli  di  bronzo  secundum 
designuìn  unius  fahricati  per  Franciscum  Georgii  pi^o  pretio  floren. 
octingentorum  de  libris  quatuor  prò  qiiolibet  fioreno,  et  apostolo  quo- 
libet.  Sappiamo  però  dallo  storico  Sigismondo  Tizio  che  il  Cozzarelli, 
sorpreso  dalla  morte  il  di  23  di  marzo  1515,  lasciò  quell'  opera  incom- 
piuta. CMlLANESI  -  III,  27). 

(^)  Non  abbiamo  notizie  dirette  della  morte  di  Francesco  di  Gior- 
gio ;  ma  dai  «  Documenti  »  pubblicati  dal  Milanesi  (II.  466)  si  ar- 
guisce che  avvenne  certamente  nel  gennaio  1502,  e  dai  «  Nuovi  Do- 
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L'  età  di  Francesco  di  Giorgio  vide  sorgere  in  Siena  edi- 
fizi  magnifici  di  stile  classico,  per  i  quali  si  rinnovò  l' ar- 
chitettura nella  nostra  città  :  la  Loggia  del  Papa,  1'  elegante 
palazzo  degli  Spannocchi  e  quello  dei  Monaci  di  S.  Galgano 
presso  il  Eefugio,  che  molto  a  quello  rassomiglia,  il  palazzo 
Piccolomini  detto  delle  Papesse,  oggi  della  Banca  d' Italia, 
ed  in  fine  il  grandioso  e  superbo  palazzo  Piccolomini  presso 
la  piazza  del  Campo,  sono  quanto  di  meglio  fu  edificato  in 
Siena  nella  seconda  metà  del  secolo  XV.  Una  vecchia  tradi- 
zione faceva  autore  di  tutti  questi  ediflzi  il  nostro  Francesco; 
ma  le  ricerche  dei  moderni  eruditi  hanno  posto  in  chiaro  che 
la  Loggia  del  Papa  fu  opera  d'  Antonio  Federighi  ed  i  palazzi 
furono  disegnati  da  artisti  fiorentini,  cioè  il  primo  ed  il  secondo 
da  Giuliano  da  Maiano  ('),  e  i  due  piccolorainei  probabilmente 


cumenti  »  raccolti  da  S.  Borghesi  e  L.  Banchi  (p.  259)  risulta  che 
egli  mori  nella  sua  possessione  nel  comune  di  s.  Giorgio  a  Pappaiano, 
luogo  detto  Volta  a  Fighille.  L'  antico  comunello  di  s.  Giorgio  a  Pa- 
paiano  fu  aggregato  nel  1606  alla  parrocchia  di  s.  Agnese  a  Vignano. 
Ora  dalle  informazioni  assunte  mi  risulta,  che  in  questa  parrocchia 
esistono  oggi  due  luoghi  denominati  la  Volta,  cioè  un  caseggiato  ap- 
partenente alla  sig.  Servadio,  figlia  del  fu  sig.  Leone  Mieli,  ed  una 
casa  ad  uso  colonico  di  proprietà  del  sig.  Mastellini,  ma  se  uno  di 
questi  luoghi,  e  quale,  abbia  avuto  un  tempo  1'  appellativo  Fighille, 
è  incerto,  qualora  non  debba  credersi  che  sia  il  secondo,  ed  avesse 
preso  tal  nome  dalle  numerose  piante  di  fico  che  ancora  vi  si  vedono. 
Debbo  queste  informazioni  alla  cortesia  del  nob.  sig.  Carlo  Cinughi. 
Francesco  di  Giorgio  ebbe  da  Agnese  Nerocci  de'  Laudi  sua  moglie 
sette  figli,  tre  maschi  e  quattro  femmine.  Dei  maschi  uno  solo,  Lo- 
renzo, ebbe  moglie  ed  una  figlia,  Girolama,  colla  quale  si  estinse  la 
discendenza.  Delle  figlie  due  andarono  spose  a  Urbino,  una  si  maritò 
a  Siena,  ma  non  ebbe  figli,  la  quarta  si  fece  monaca  Gesuata.  La  casa 
abitata  da  Francesco  di  Giorgio,  sulla  piazza  di  s.  Giovanni,  fu  ven- 
duta dai  suoi  eredi  nel  1509  a  Sebastiano  di  Domenico  da  Cortona, 
cameriere  del  magnifico  Pandolfo  Pétrucci.  (Archivio  di  Stato.  De- 
nunzie dei  contratti-  voi.  33  ad  ann.).  Sulla  facciata  di  questa  casa  fa 
posta  neir  anno  1881,  a  cura  del  Circolo  Artistico  Senes*^,  una  lapide 
commemorativa. 

(^)  Il  palazzo  Spannocchi  oggi  del  Monte  dei  Paschi,  costruito 
nel  1472,  si  congetturò  per  lungo  tempo  che  fosse  opera  anch'  esso 
del  Rossellino  o  di  Simone  detto  il  Cronaca;  ma  un  documento  sco- 
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da  Bernardo  RosseUino(^), ^architetto  prediletto  del i)apa  Pioli, 
V  autore  del  palazzo  e  della  cattedrale  di  Pienza.  Nè  sono  di 
Francesco  altri  edifizi  senesi  meno  grandiosi,  ma  non  meno 
eleganti,  di  qnell'  epoca,  come  V  oratorio  della  Contrada  del- 
l' Oca,  la  chiesa  di  Fontegiusta,  la  ca[)pella  ed  il  palazzo  detto 
dei  Diavoli,  fuori  la  porta  Camollia,  la  chiesa  dell'  Osser- 
vanza, i  quali  tutti  furono  costruiti  da  altri  artefici  ;  e  duole 
di  non  potere  con  certezza  affermare  che  siano  sue,  mancan- 
done le  prove,  altre  pregiate  opere  senesi,  a  lui  con  pìh  o 
meno  fondamento  attribuite,  e  delle  quali  ignoransi  gli  au- 
tori C). 

Dalle  notizie  che  mi  sono  studiato  di  raccogliere  compen- 
diosamente sulla  vita  di  Francesco  di  Giorgio,  appare  che 
1'  opera  sua,  anche  a  Siena,  come  in  altre  città  d' Italia,  fu 
principalmente  quella  d' ingegnere,  ed  in  specie  d' ingegnere 
militare.  Di  fronte  a  quest'  arte  nella  quale  egli  ebbe  tanta 
e  così  meritata  celebrità,  quasi  scompaiono  i  meriti  suoi  come 
artista:  la  pittura  e  la  scultura  che  coltivò  con  amore  nella 


perto  e  pubblicato  recentemente  dal  cav.  A.  Lisini  prova  che  fu  ar- 
chitettato da  Giuliano  da  Maiano  al  quale  il  sig.  Lisini  opina  con 
molto  fondamento  che  debba  attribuirsi  anche  il  palazzo  del  Eefugio, 
che  fu  costruito  un  anno  dopo,  ed  ha  con  quello  molta  rassomiglianza. 
(Ved.  «  L'Architetto  del  Palazzo  Spannocchi  »,  nella  Miscellanea  sto- 
rica senese  anno  III.  p.  59). 

(^)  Si  può  tuttavia  dubitare  se  il  palazzo  Piccolomini  presso  la 
piazza  del  Campo  sia  disegnato  dal  Uossellino  il  quale  probabilmente 
era  morto  quando  quel  palazzo  si  cominciò  a  costruire.  E  certo  però 
che  fra  i  vari  artefici  che  ebbero  parte  nella  sua  costruzione,  durata 
molti  anni,  non  figura  il  nome  di  Francesco  di  Giorgio. 

('^)  Tali  sono  fra  gli  altri  che  se  ne  citano  :  la  chiesetta  della 
Madonna  delle  Nevi,  fatta  costruire  nel  1470  da  mons.  Giovanni  Ci- 
nughi  vescovo  di  Pienza  —  il  palazzo  Bandini  Piccolomini,  semplice 
ed  elegante,  presso  1'  Università  —  il  bel  palazzo  Ciai  oggi  Costan- 
tini, in  via  Cavour,  restaurato  e  un  po'  variato  nel  1798  —  la  bel- 
lissima cornice  della  porta  d' ingresso  alla  chiesa  di  S.  Francesco,  e 
i  due  grandi  claustri  interni  dell'  ex  Convento,  i  quali,  furono  fatti  co- 
struire dal  Generale  dei  Conventuali  frate  Francesco  Sanson,  e  com- 
piuti nel  1487,  come  appare  da  un'epigrafe  riferita  dal  Della  Valle 
in  Lettere  senesi  III.  105. 


(Corìoria)  Jriterno  della  Chiesa  di  5-  i^ana  delle  Grazie 


(Jesi)  "  "palazzo  del  Goverao 


(Qrbiao)  porta  nel  palazzo  pucale 
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gioventù,  furono  da  lui  abbandonate  nella  virilità,  quando, 
manifestatosi  ingegnere  valentissimo,  cominciò  quella  vita 
affaticata  e  spesso  girovaga,  cui  lo  obbligavano  e  la  na- 
tura della  sua  professione  e  la  fama  del  suo  valore,  e  sol- 
tanto negli  ultimi  anni  del  viver  suo  lo  vediamo  ritornare 
ad  occuparsi  di  scultura.  Si  può  ragionevolmente  supporre  che 
quella  faticosa  vita  d' ingegnere  civile  e  militare  poco  tempo 
gli  lasciasse  per  applicarsi  ad  opere  artistiche  vere  e  proprie  ; 
e  perciò  non  è  da  meravigliare,  se  egli,  come  architetto  civile, 
non  produsse  in  Italia,  e  in  Siena  stessa,  quanto  avrebbe  potuto 
col  suo  nobilissimo  ingegno.  Del  resto  le  due  opere  d^  architet- 
tura civile,  che  sappiamo  con  certezza  essere  sue,  quali  il 
tempio  del  Calcinaio  a  Cortona  e  il  palazzo  di  Jesi,  mostrano 
com'  egli  congiungesse  in  modo  mirabile,  alla  perizia  tecnica 
del  costruttore  il  gusto  gentilmente  severo  dell'  artista  ;  onde 
basterebbero  esse  sole  per  assicurare  a  Francesco  di  Giorgio 
la  fama  d'  architetto  fra  i  piìi  segnalati  del  tempo  suo.  Alla 
scuola  di  lui  si  educarono  due  valenti  artisti  senesi.  L'  uno 
è  Giacomo  Cozzarelli,  amico  suo  e  compagno  d'  arte,  che  fu 
architetto  e  specialmente  scultore  gentile,  del  quale  rimangono, 
fra  le  altre  sue  opere,  i  famosi  bracciali  colle  campanelle  di 
bronzo,  opera  di  squisita  fattura  e  di  gusto  classico,  che  ornano 
la  facciata  del  palazzo  del  Magnifico.  L'  altro  discepolo  di 
Francesco  fu  Baldassarre  Peruzzi  che  da  lui  ereditò  V  amore 
per  V  antichità  classica,  ed  acquistò  le  cognizioni  nelP  archi- 
tettura nella  quale  divenne  maestro  eccellente  :  e  dal  Peruzzi 
derivò  una  schiera  numerosa  d' architetti  civili  e  militari, 
come  Giovambattista  Pelori,  Giovannantonio  Lari  detto  il 
Tozzo,  Pietro  Cataneo,  Lorenzo  Pomerelli,  Girolamo  Bellar- 
mati,  Bartolomeo  T^eroni  detto  il  Eiccio,  che  fu  anche  pittore, 
Giorgio  di  Giovanni,  i  quali  fiorirono  nelP  ultimo  periodo 
della  libertà  senese,  ed  ebbero  chiara  fama  fra  gli  artisti  ita- 
liani del  secolo  decimosesto. 


Siena 


F.  Donati. 


FRANCESCO  DI  GIORGIO  IVIRRTINI 

NELLE 

TRADIZIONI  DELL'  INGEGNERIA  MILITARE  ITALIANA 


Di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  architetto,  costruttore  di 
ponti,  idraulico,  pittore,  scultore,  intagliatore  in  legno,  archeo- 
logo, commentatore  di  Vitrurio,  «  uno  di  quegli  uomini  univer- 
sali di  cui  la  natura  fu  tanto  larga  alV  Italia  del  Rinascimen- 
to »  (^),  si  è  più  volte  parlato  ed  avverrà  ancora  di  parlarne. 
Xon  venne  invece  fino  ad  ora  posta  abbastanza  in  rilievo  1'  o- 
pera  delF  artista  senese  come  creatore  della  tradizione  italiana 
nelP ingegneria  militare;  di  quella  tradizione  che  si  ali'ermò 
gloriosamente  per  nomi  e  per  fatti  compiuti  nel  secolo  XYI 
e  che,  nella  decadenza  politica  d'Italia,  potè  conservarsi  per 
circa  tre  secoli  inalterata  nelP  unico  Stato  della  penisola,  man- 
tenutosi indipendente  dal  predominio  straniero. 

La  tradizione  italiana,  cui  accennammo,  che  porta  a  riu- 
nire con  armonica  fusione  nello  stesso  individuo  le  doti  del 
soldato,  del  tecnico  e  sovente  anche  quelle  delP  artista,  trae 
le  sue  origini  da  quel  centro  d'italica  coltura  che  fu  nella 
seconda  metà  del  secolo  XY  il  ducato  di  Urbino,  per  opera  di 
Federigo  da  Montefeltro.  Se  il  movimento  intellettuale  ed  ar- 
tistico, che  questi  suscitò  intorno  a  se,  non  ha  la  libertà  e  lo 
splendore  che  raggiunse  a  Firenze,  a  Venezia,  a  Koma  ed  a 
Milano  (^),  vale  a  dire  nei  maggiori  e  piti  ricchi  centri  della 


(^)  BuRCKAUDT  -  Civiltà  del  Rinascimento. 

i^^)  E.  MlNtz  -  L'arte  italiana  nel  Quattrocento. 
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penisola,  si  manifesta  tuttavia  così  sicuro  nelP  indirizzo  e  così 
largo  nella  forma,  da  non  sorprendere  che  da  quello  abbia  avuto 
la  prima  origine  la  tradizione  ricordata. 

Allievo  dello  Sforza  e  del  Piccinino  e  discendente  perciò 
in  linea  diretta  dal  capostipite  Alberigo  da  Barbiano,  jjrimo 
restauratore  delle  armi  italiane,  fu  Federigo  da  Montefeltro, 
valente  condottiero.  In  quel  primo  risorgimento  della  fortifi- 
cazione, provocato  dal  progresso  delle  artiglierie,  ebbe  inoltre 
accorte  vedute  d' ingegnere  militare  per  V  assetto  definitivo  del 
suo  Stato,  mentre,  nel  ritorno  al  classicismo  ed  al  culto  del 
bello,  mostrò  di  possedere  quel  profondo  sentimento  dell'arte 
che  lo  indusse  a  spendere  le  ricchezze  raccolte  nelle  imprese 
di  guerra  negli  splendidi  edifici  della  città  di  Urbino  e  delle 
altre  del  suo  territorio. 

In  questa  sintesi  del  soldato,  dell'  ingegnere  militare  e  del- 
l'artista,  che  si  compendia  nella  geniale  personalità  del  prin- 
cipe  Feltrio,  si  presenta  l' altra  non  meno  geniale  personalità 
di  Francesco  di  Giorgio.  L' ox^era  di  questo  comincia  a  rivelarsi 
in  piena  luce  nel  periodo  della  sua  permanenza  alla  Corte  di  Ur- 
bino; dal  1477,  quando  colla  meravigliosa  potenza  d'assimila- 
zione, caratteristica  degli  artisti  del  Quattrocento,  da  pittore, 
scultore,  fonditore  di  metalli  e  maestro  degli  acquedotti,  egli 
diviene  uomo  di  guerra  ed  ingegnere  militare. 

Soldato  e  bombardiere  nel  1478  all'assedio  della  Castel- 
lina del  Chianti;  costruttore  di  fortezze  nel  quinquennio  1477-82 
pel  Montefeltro;  minatore  nel  1495  al  Castelnuovo  di  Napoli; 
bastano  questi  punti  salienti  della  sua  vita  per  ravvisare  in 
Francesco  di  Giorgio,  senza  escire  dal  campo  delle  scienze  mi- 
litari, quella  riunione  di  attitudini,  nella  quale  s' impernia  la 
tradizione  italiana. 

Se  poi  si  tiene  presente,  che  egli  non  si  limitò  a  combat- 
tere ed  a  piantare  in  batteria  contro  la  Castellina  le  bom- 
barde del  papa  e  di  Siena,  ma  diede  opera  continua  al  pro- 
gresso delle  bocche  da  fuoco  ;  che  nel  costruire  pel  duca  di  Ur- 
bino cento  e  trentasei  edifici,  in  molta  parte  militari,  tanto 
meditò  sulle  forme  della  fortificazione  di  transito,  da  potere 
assorgere  poi  ai  concetti  della  nuova  arte  difensiva;  che  in- 
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fine,  al  Castelimovo,  fè  scoppiare  la  prima  mina  a  polvere; 
si  dovrà  riconoscere  come  nelle  suaccennate  attitudini  France- 
sco di  Giorgio  abbia  raggiunto  un  grado  singolarmente  ele- 
vato, al  punto  da  creare,  sullo  scorcio  del  secolo  XY,  quella 
che  già  dicemmo  «  tradizione  italiana  ». 

Eredi  di  tale  tradizione  nel  secolo  XYI  furono  gli  inge- 
gneri militari  italiani,  i  quali,  rendendosi  interpreti  di  un  con- 
cetto difensivo  ben  stabilito,  e  parlando  tutti  uno  stesso  lin- 
guaggio, poterono  diffondere  per  tutto  il  mondo  la  nuova 
fortificazione,  allora  riconosciuta  come  «  arte  italiana  »  e  com- 
I)orre  sul  tipo  della  patria  lingua  il  tecnicismo  dell'arte  difensiva 
che  ancora  dura.  Colla  propria  persona,  coi  libri,  coi  disegni 
e  cogli  allievi  percorrendo  V  Europa  appresso  gli  eserciti  di  ogni 
altra  nazione,  lasciarono  tracce  di  operosità  artistica  e  di  valore 
militare  così  luminose,  da  tenere  alto  il  nome  italiano  in  quel 
periodo  di  decadenza  politica  della  penisola  e  da  consacrare 
nelle  pagine  della  storia  con  caratteri  incancellabili  una  tra- 
dizione la  quale,  dopo  oltre  tre  secoli,  appare  ancora  non 
meno  viva  e  gloriosa. 

Un  cenno  sulla  personalità  di  Francesco  di  Giorgio,  con- 
siderata attraverso  il  prisma  di  tale  tradizione,  sembra  perciò 
possa  trovare  posto  in  queste  pagine,  destinate  a  ricordare  le 
multiformi  attitudini  artistiche  dell'  illustre  senese. 

* 

L' opera  di  Francesco  di  Giorgio,  ingegnere  militare  e  co- 
struttore di  fortezze  per  gli  Urbinati,  per  la  sua  patria,  per 
Giovanni  della  Eovere,  per  Virginio  Orsini  e  per  gli  Arago- 
nesi, è  già  nota.  Risulta  parimente  dal  suo  Trattato^  come  egli 
abbia  gittato  le  fondamenta  della  nuova  arte  difensiva  formu- 
lando il  principio,  affatto  originale  in  tempi  in  cui  si  voleva 
ostare  alla  crescente  potenza  delle  artiglierie  coli'  ingrossa- 
mento indefinito  delle  masse  murali,  che  «  la  bontà  delle  for- 
tezze sta  nelV  artificio  della  pianta^  anziché  nella  grossezza  dei 
muri  (^).  Le  tavole  del  «  codice  magliabechiano  di  macchine  e 


(1)  Trattato  -  Libro  V.  Capo  IV. 
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fortificaziom  »,  disegnate  di  sua  mano,  sulla  cui  autenticità  la 
critica  più  severa  non  ha  potuto  sollevare  dubbi  (^),  fanno  te- 
stimonianza come  Francesco  di  Giorgio,  dopo  un  lungo  e  la- 
borioso periodo  di  tentativi,  sia  giunto  ad  afferrare  le  nuove 
forme  difensive,  ed  abbia,  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  V  età 
accertata  di  quel  codice,  rappresentato  in  più  disegni  l'orga- 
nismo completo  della  magistrale  bastionata,  svolgendo  tutte  le 
virtualità  di  cui  era  fecondo  il  concetto  iniziale  da  lui  ma- 
turato. 

Dopo  che  r  illustre  Gaetano  Milanesi  ebbe  tratto  dall'  Ar- 
chivio di  Stato  di  Siena  le  lettere  di  Antonio  Spannocchi, 
scritte  da  Eoma,  ove  questi,  era  oratore  presso  il  papa,  alla  Si- 
gnoria sulla  fine  dell'anno  1495, l' opera  di  Francesco  di  Giorgio, 
quale  inventore  delle  mine  a  polvere,  è  stata  accertata  in 
modo  così  indiscutibile,  da  riescire  superflua  qualsiasi  ulteriore 
illustrazione.  I  particolari  della  prima  mina,  condotta  secondo 
i  nuovi  principii  tecnici  dell'  espansione  dei  gas  prodotti  dal- 
l' accensione  della  polvere,  che  il  27  Novembre  1495,  scop- 
piando, apriva  nelle  mura  del  Castelnuovo  una  larga  breccia, 
sono,  coli'  elegante  latino  del  Einascimento,  descritti  nelle 
Storie  del  Giovio  ;  ne  può  cader  dubbio  che  sotto  il  nome  errato 
di  «  NARgissus  ETRUSCUS  »,  Celebre  macchinatore  di  opere  am- 
mirevoli, maestro  di  lavori  sotterranei,  non  si  asconda  la  per- 
sonalità di  Francesco  di  Giorgio. 

Meno  nota  è  1'  opera  sua  come  artigliere  :  opera  che  fino 
dalla  seconda  metà  del  secolo  XY  fu  indissolubilmente  legata 
a  quella  dell'  ingegnere.  Lo  stesso  individuo  il  quale  disegnava 
le  fortificazioni,  attaccava  e  difendeva  le  piazze,  fabbricava  e 
governava  i  pezzi  ;  e  tale  accomunamento  di  attribuzioni  si 
mantenne  come  una  delle  caratteristiche  della  tradizione  ita- 
liana i)er  oltre  un  secolo,  cioè  fino  al  principio  del  secolo  XYII. 

Per  ricostituire  pertanto  la  personalità  di  Francesco  di 
Giorgio,  quale  primo  rappresentante  della  tradizione  italiana, 
non  sembra  fuori  di  luogo  porre  in  rilievo  l' opera  sua  di  ar- 
tigliere. 


(^)  ScROEDER  -  Martini  und  die  hastionirte  Front. 
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* 
*  * 

In  un  campo  di  manifestazioni  artistiche,  che  presentano 
fra  loro  intime  relazioni,  Francesco  di  Giorgio  fii  insieme,  se- 
condo l'uso  del  tempo,  fabbricatore  di  medaglie,  plastico,  ce- 
sellatore, gettatore  di  bronzi  e  bombardiere. 

Vittore  Pisano  da  Verona,  detto  Pisanello,  fu  il  primo  re- 
stauratore dell'  arte  del  medagliere,  la  quale  risorse  insieme 
colle  principali  arti  del  disegno.  Ispirandosi  all'  esempio  dei 
Eomani  il  Pisanello  riesci  a  fissare  in  bassorilievi  circo- 
lari (medaglioni  o  medaglie)  ritratti,  emblemi,  allegorie,  im- 
prese, ed  essendo  molto  risoluto  nel  disegno  e  pratico  pittore 
esordì,  come  è  noto,  mirabilmente  in  quest'  arte  riunovellata, 
e  lavorò,  si  può  dire,  per  quasi  tutti  i  principi  del  suo  tempo. 

Francesco  di  Giorgio  ha  lasciato  traccia  di  possedere  quest'ar- 
te nella  medaglia  di  Federigo.  Il  suo  diametro  è  di  120  mm. 
V  è  nel  diritto  la  testa  del  duca,  nel  rovescio  cinque  putti 
che  sostengono  un  bacile  coli' aquila  Feltria.  Dal  disegno  la 
medaglia  apparisce  fusa  e  non  coniata,  come  sono  del  resto, 
cominciando  da  quelle  del  Pisanello,  tutte  le  medaglie  del 
Quattrocento,  che  rientrano  però  effettivamente  nell'  arte  dello 
scultore,  il  quale  procedeva  esattamente  come  per  la  fu- 
sione di  un  bassorilievo  e  non  hanno  relazione  coli'  arte  degli 
incisori  di  medaglie,  di  monete  e  simili. 

Che  Francesco  di  Giorgio  sia  stato  valente  fonditore  di 
bronzi  è  accertato  dai  notevoli  lavori  di  getto  da  lui  eseguiti, 
massime  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Nel  1497  gettò  due  dei 
quattro  angeli  di  bronzo  pel  duomo  di  Siena  (^),  mentre  gli 
altri  due  sono  di  Giovanni  di  Stefano  scultore  C).  Gli  furono 
altresì  allogati  due  apostoli  in  bronzo,  nel  duomo  di  Siena, 
che  la  morte  impedì  potesse  eseguire  ('). 


(^)  ...  fece  i  due  angeli  di  bronzo  che  sono  in  su  l' aitar  mag- 
giore del  Duomo....  i  quali  furono  veramente  un  bellissimo  getto; 
(Vasari  Vita). 

C^)  Milanesi  -  Note  al  Vasari. 

(^)  I  modelli  dei  due  apostoli  dj  bronzo,  allogati  già  a  Francesco 
di  Giorgio,  e  poi  agli  11  di  Ottobre  1505  a  Giacomo  Cozzarelli  suo 
allievo,  furono  ai  22  di  Giugno  del  1515  dall'Opera  del  Duomo  dati 
a  fare  al  Sodoma  (Milanesi  -  id.  id.). 
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L'arte  del  bombardiere,  come  allora  si  diceva  dal  nome 
del  principale  strumento  di  recente  invenzione,  la  bombarda, 
ebbe  Francesco  ad  apprendere  dai  valenti  maestri  piacentini, 
chiamati  al  servizio  della  repubblica  di  Siena,  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XV.  Il  più  rinomato  fra  questi,  e  del  quale 
si  hanno  parecchie  notizie  negli  scrittori  dell'  epoca,  è  appunto 
un  «  Agostino  di  Piacenza  bombardiere  della  Signoria,  il  qTiale, 
giusta  l' asserzione  di  un  contemporaneo  :  «  macliinarum  hellica- 
«  runiy  tormentorumque  inventor  longe  omnium  peritissimus  prò 
«  eo  tempore  hahehatur  ».  Questi  fuse  per  Pio  II  tre  bombarde 
dette  la  Silvia,  la  Vittoria  e  V  Enea. 

Da  una  lettera  data  da  Urbino  7  novembre  1457  rilevasi 
che  Federigo  domandò  alla  Signoria  di  Siena  «  uno  maestro 
«  da  gettare  bombarde.  Ut  perchè  io  sò  informato  che  lì  in 
«  Siena  è  uno  bono  et  sufficiente  maestro,  (piale  me  satisfaria 
«  assai....  .Debbo  sperare  che  le  S.  V.  me  compiacciano  del  detto 
«  maestro  ».  Questi  non  era  altri  che  il  ricordato  Agostino 
da  Piacenza,  il  quale  fu  probabilmente  uno  di  coloro,  che  ini- 
ziarono, come  già  si  disse,  Francesco  di  Griorgio  nelP  arte  del 
bombardiere. 

Che  in  tale  arte  abbia  egli  raggiunto  una  non  comune  pe- 
rizia, è  dato  di  rilevare  da  molti  disegni  di  bombarde  che  in- 
contransi  nei  codici  da  lui  scritti,  come  pure  dalle  estese  e 
particolareggiate  informazioni  che  in  essi  si  trovano  intorno 
alle  artiglierie.  Ma  per  ricostituire  il  magistero  tecnico  di 
Francesco  di  Giorgio  in  questa  parte  dell'  arte  della  guerra, 
occorre  gettare  uno  sguardo  sulle  condizioni  delle  bocche  da 
fuoco  del  suo  tempo. 

# 

#  # 

Nella  prima  metà  del  secolo  XV  le  bombarde  venivano 
generalmente  fabbricate  di  un  solo  pezzo,  come  si  vede  mani- 
festo nel  libro  di  Eoberto  Valturio  (^).  Le  bombarde,  ivi  rap- 
presentate colla  superfìcie  esterna  decorata  di  artistici  orna- 
menti, vennero  necessariamente  gittate  in  bronzo,  o  in  altra 


(*)  De  re  militari. 
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lega  di  rame  e  stag:no  (metalli  allora  usati  nella  fobbricazione 
delle  bombarde)  in  un  solo  pezzo. 

Verso  la  metà  del  secolo  XV,  i  progressi  dell'industria 
metallurgica  consentirono  la  ftibbricazione  di  bombarde  assai 
grosse,  quali  si  riconobbero  necessarie  per  raggiungere  una 
qualche  efficacia  di  azione  contro  le  mura  delle  città  e  delle 
fortezze  ;  ed  allora,  per  superare  le  difficoltà  di  trasporto,  cre- 
sciute notevolmente  colP  aumento  di  peso  e  di  dimensioni,  ven- 
nero le  bombarde  divise  in  piii  pezzi. 

Come  nel  periodo  precedente,  la  bocca  da  fuoco  talvolta 
è  collegata  per  mezzo  di  corde  al  ceppo  sottostante  munito 
dell'  urtatolo,  contro  il  quale  è  rivolta  la  parte  posteriore  della 
medesima  ;  talvolta  invece  è  fissata,  per  mezzo  di  una  grossa 
vite,  ad  uno  speciale  urtatolo  metallico,  assai  pesante,  desti- 
nato ad  assicurare  l' immobilità  della  bocca  da  fuoco  malgrado 
1'  azione  del  rinculo. 

L'  eleganza  delle  forme  e  la  gentilezza  degli  ornati  sono 
pregio  caratteristico  e  riconosciuto  delle  artiglierie  italiane 
del  secolo  XV.  Xè  poteva  essere  diversamente,  quando  Fi- 
renze dava  commissione  di  fare  bombarde  ad  artisti  come  Si- 
mone dal  Colle  detto  de  bronzi ,  perchè  stimato  maestro  del- 
l' arte  del  getto,  come  Maso  di  Bartolomeo  esimio  scultore  e  mo- 
dellatore, come  Michelozzo  Michelozzi  capace  di  tradurre  in  atto 
i  grandi  concepimenti  artistici  di  Lorenzo  Ghiberti  e  del  Do- 
natello ;  e  quando  il  già  nominato  Vittore  Pisano  dava  i  di- 
segni delle  bombarde  da  gittarsi  per  Alfonso  di  Aragona.  Con 
siffatti  maestri  di  getto  non  è  da  sorprendere  che  le  artiglierie 
fabbricate  in  Italia,  siano  andate,  in  quel  periodo,  distinte  da 
quelle  degli  altri  Stati,  non  soltanto  per  la  loro  sui)eriorità 
tecnica,  universalmente  riconosciuta,  ma  eziandio  per  la  loro 
oellezza  artistica  ed  ornamentale. 

Xon  ostante  tali  pregi,  facevano  difetto  in  Italia,  come 
altrove,  norme  di  riferimento  a  forme  e  tipi  determinati  in 
relazione  agli  effetti  da  conseguire;  d'  onde  una  varietà  ster- 
minata e  capricciosa  di  modelli  foggiati  secondo  le  vedute  di 
ciascun  fonditore;  cìie  talvolta  andavano  ad  assumere  forme 
strane,  derivanti  dalla  tendenza  di  rappresentare,  a  titolo  di  or- 
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namento,  sulle  artiglierie  figure  di  animali.  Tale  tendenza 
venne  spinta  al  punto  da  alterare  le  forme  delle  bocche  da 
fuoco  con  danno  evidente  dell'  efficacia  della  loro  azione. 
L'  Averlino  (^)  ricorda  una  bombarda  che  era  nel  1460  nel 
Castello  di  Milano,  colata  di  ferro  ;  «  la  quale  è  in  forma  d'uno 
liane;  proprio  a  vedere  pare  che  a  (fiacere  stia  »  (^). 

Tali  erano  le  caratteristiche  delle  bocche  da  fuoco  nel- 
V  epoca  in  cui  Francesco  di  Giorgio  venne  iniziato  all'  arte 
del  bombardiere. 

#  # 

La  traccia  principale  lasciata  dall'  artista  senese  nella  sto- 
ria dell'  artiglieria,  è  la  classificazione  degli  innumerevoli  mo- 
delli e  tipi  di  bocche  da  fuoco  che  vedemmo  esistere  al  suo 
tempo.  Con  questa  classificazione  che  segna  il  primo  passo 
verso  il  concetto  tutto  moderno  dell'  uniformità,  Francesco  di 
Giorgio  raggruppò  le  artiglierie  in  dieci  specie:  la  bombarda, 
il  mortaio,  la  comune  o  mezzana,  la  cortana,  il  passavolante, 
il  basilisco,  la  cerbottana,  la  spingarda,  1'  arco  buso  e  lo  scop- 
pietto; comprendendo  nelle  due  ultime  le  armi  portatili  o  ma- 
nesche (^).  Tutti  gli  altri  tipi  di  bocche  da  fuoco,  i  cui  nomi 
si  rinvengono  nelle  memorie  dell'  epoca,  considerò  come  de- 
rivazioni delle  specie  da  lui  descritte  e  figurate. 

Dalle  copiose  indicazioni  sulle  artiglierie,  contenute  nel 
Codice  Saluzziano  o  primo  del  trattato  di  architettura,  scritto 
circa  il  1465,  rilevasi  come  fino  d'  allora  abbia  Francesco  di 
Giorgio  contribuito  notevolmente  al  miglioramento  tecnico 
delle  bocche  da  fuoco.  Queste  sulla  metà  del  secolo  XV  erano 


(^)  Architettura.  Codice  Saluzziano  Lib.  XVI  fol.  12. 

(")  Questa  singolare  bocca  da  fuoco  andò  indubbiamente  dispersa, 
con  tanta  parte  del  nostro  ricchissimo  patrimonio  artistico  del  Quat- 
trocento, nelle  molteplici  vicende  cui  soggiacque  il  Castello  di  Milano, 
sulla  fine  del  secolo  XV  e  sul  principio  del  XVI. 

(^)  Vedi  il  trattato  di  Francesco  di  Giorgio,  lib.  V,  cap,  I  e  la 
Memoria  Storica  11^  di  Carlo  Promis:  «  Dello  stato  dell' artiglieria 
circa  V  amio  millecinquecento  e  particolarmente  delle  dieci  specie  figu- 
rate da  Francesco  di  Giorgio  Martini  ». 
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ancora  nelle  condizioni  nelle  quali  sono  raffigurate  nel  codice 
Marciano  di  Mariano  di  Iacopo  da  Siena  detto  il  Taccola ,  e 
nel  codice  parigino  di  Paolo  Santini.  Xegli  anni  susseguenti 
egli  fece  passi  considerevoli  nella  via  di  progressivi  miglio- 
ramenti, come  è  dato  di  ravvisare  nel  Codice  Senese^  o  se- 
condo del  trattato,  scritto  dopo  la  morte  di  Federigo  di  Mon- 
tefeltro,  cioè  dopo  il  1482  (^).  Ed  infatti  le  artiglierie  che 
Francesco  di  Giorgio  prende  a  descrivere  in  quest'  ultimo 
codice,  di  cui  alcune  sono  qui  rappresentate,  si  manifestano  as- 
sai più  progredite  di  quelle  disegnate  nel  trattato  primo  e 
negli  altri  codici  di  macchine  esistenti  in  Torino  ed  in  Siena. 

Nei  disegni  delle  artiglierie  di  Francesco  di  Giorgio  si 
osserva  come  fra  le  sagome  che  cingono  i  pezzi  siavi  una  fascia 
dentellata.  La  stessa  cosa  riscontrasi  nelle  artiglierie  del  Gio- 
berti e  di  altri  contemporanei,  come  pure  nelle  bombarde  del 
Pisanello.  Dovendosi  vincere  molta  resistenza  nello  avvitare 
e  nello  svitare  bronzi  tah^olta  di  ragguardevole  grossezza,  ciò 
facevasi  per  mezzo  di  stanghe  infìsse  appunto  negli  intacchi 
del  dentellato.  Per  questo  motivo  vedesi  nei  disegni  come 
ciascuna  delle  parti  della  bombarda  vada  nelle  sue  estremità 
fornita  di  una  fìiscia  a  dentelli  infossata  tra  sagome  saglienti, 
mentre  nelle  artiglierie  minori,  nelle  quali  poca  o  minima  re- 
sistenza offriva  la  vite,  questo  ajuto  allo  svitare  non  veniva 
praticato. 

Senza  piìi  oltre  diffonderci  in  particolari  di  ordine  tecnico, 
basti  qui  ricordare  che  le  bocche  da  fuoco  progettate  e  dise- 
gnate da  Francesco  di  Giorgio,  paragonate  a  quelle  raffigurate 
nei  codici  del  Taccola  e  del  Santini,  appaiono  così  progredite 
che  non  si  direbbe  (come  nota  il  Promis)  pochi  lustri,  ma  al- 
meno un  secolo  si  fosse  frapposto  fra  le  une  e  le  altre. 


(*)  Al  sopraccennato  codice  venne  da  Carlo  Promis  dato  il  nome 
di  Senese,  perchè  si  conserva  nella  Comunale  di  Siena.  Venne  già 
ritenuto  scritto  di  mano  di  Francesco  di  Giorgio;  ma  Gaetano  Mila- 
nesi, in  seguito  a  raffronti  fatti  con  lettere  autografe  del  Martini  che 
sono  nell'Archivio  di  Stato  di  Siena,  venne  nella  persuasione  che 
detto  codice  non  sia  autografo. 
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Negli  ultimi  aimi  del  secolo  XY  alle  grosse  e  pesanti 
bombarde  vengono  a  sostituirsi  i  cannoni  di  bronzo  muniti 
di  orecchioni,  che  ne  rendono  semplice  il  maneggio  e  facile 
il  puntamento;  e  scompaiono  prontamente  coi  vecchi  nomi  le 
vecchie  forme.  Al  taglio  netto  che  presentavano  le  bombarde 
nella  parte  posteriore  per  V  appoggio  all'  urtatolo  sottentra 
1'  elegante  rigonfiamento  della  culatta,  ed  i  mobili  affusti  a 
ruote  prend(mo  il  posto  dagli  informi  e  pesanti  ceppi. 

È  opinione  generalmente  ammessa  che  tali  sostanziali 
trasformazioni  delle  bocche  da  fuoco  abbiano  avuto  luogo  in 
Francia  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XY;  e  che  le  prime 
artiglierie  della  nuova  maniera  siano  ax)parse  in  Italia  colla  spe- 
dizione di  Carlo  YIII,  cioè  nel  1494.  Yengono  a  rincalzo  di  que- 
sta asserzione  i  nostri  principali  storici  del  tempo,  il  Guicciar- 
dini ed  il  (xiovio,  i  quali  nel  raccontare  la  discesa  dei  fran- 
cesi in  Italia  esaltano  la  potenza  e  la  mobilità  delle  loro 
artiglierie  che  sembra  dovessero  essere  sconosciute  a  quelle 
italiane  del  tempo. 

L'  esame  di  fatti  e  di  documenti  pone  per  altro  in  rilievo 
lo  scarso  fondamento  di  tali  narrazioni.  Senza  dire  delle  er- 
ronee indicazioni  sullo  sterminato  numero  di  bocche  da  fuoco 
che  Carlo  YIII  avrebbe  condotto  in  Italia,  mentre  da  calcoli 
esatti  intrapresi  su  dati  incontestabili  rilevasi  che  quelle  non 
furono  più  di  trentasei  (^),  è  da  ricordare  che  nell'anno  1487, 
cioè  assai  prima  della  comparsa  delle  artiglierie  francesi,  Si- 
gismondo Alberghetti,  figlio  di  un  maestro  Alberglietto,  che 
fu  il  capostipite  di  una  famiglia  di  valentissimi  gettatori  di 
artiglieria,  originaria  di  Massa  Fiscaglia  presso  Ferrara  (^), 


(*)  Angelo  Angelucci  -  Le  artiglierie  di  Carlo  Vili  in  Italia. 
Scritto  inedito. 

(''')  La  famiglia  Alberghetti,  postasi  sul  finire  del  secolo  XV  ai 
servizi  della  repubblica  veneta  vi  rimase  per  circa  tre  secoli,  fino 
cioè  alla  caduta  di  quello  Stato,  pel  quale  fuse  la  maggior  parte  delle 
bocche  da  fuoco  che  armavano  le  fortezze  di  terraferma  e  di  Le- 
vante. 
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fondeva  per  la  repubblica  veneta  quelle  due  classiche  colu- 
brine, i  cui  disegni  si  rinvengono  nelle  tavole  inedite  del  Ga- 
speroni  (^). 

Le  colubrine  di  Sigismondo  Alberghetti  sono  a  foggia  di 
colonne  variamente  striate  e  desinienti  nel  capitello,  il  cui 
abaco,  nelle  sue  sporgenze,  contiene  la  bocca  del  pezzo,  ed, 
oltreché  artisticamente  ricche  e  decorate,  stanno  per  proi)or- 
zioni  e  per  linee  a  i)etto  di  un  cannone  di  poche  decine  di 
anni  fa.  Esse  perciò  costituiscono  un  caposaldo  d' inestimabile 
valore  x)er  la  storia  delle  artiglierie  italiane. 

È  noto  come  queste,  per  impulso  di  principi  e  per  valentìa 
di  fonditori  abbiano  seguitato  a  progredire,  nei  primi  anni  del 
secolo  XVI,  anche  nei  minori  Stati  della  Penisola.  Alfonso  I 
di  Ferrara,  che  successe  ad  Ercole  I  nel  1505,  dicesi  che 
abbia  avuto  la  più  bella  artiglieria  di  Europa.  Effettivamente  la 
possedeva  così  numerosa,  da  bastare  per  se  e  per  darne  agli 
alleati;  e  quella  che  portò  al  servizio  dell'  esercito  francese 
di  Gastone  di  Foix  decise  della  vittoria  sui  pontilici  e  sugli 
Spagnuoli  alla  battaglia  di  Eavenna. 

Come  saggio  dell'  eccellenza  artistica  e  dell'  armonia  di 
forme  delle  artiglierie  ferraresi,  si  riproduce  il  disegno,  foto- 
grafato da  un  modello  in  creta  (raro  e  sconosciuto),  di  un  can- 
noncino Estense,  il  quale  pel  rapporto  di  circa  sedici  volte  della 
lunghezza  al  calibro,  può  riferirsi  a  quella  classe  di  bocche  da 
fuoco  che  Francesco  di  Giorgio  comprese  sotto  il  nome  di  cor- 
tane.  Questo  cannoncino,  lungo  0, 95  m.,  col  diametro  alla 
bocca  di  cm.  6  ed  alla  culatta  di  22,  venne  gettato  nel  1510  in 
Francolino  dal  fonditore  Bettini,  come  si  rileva  dallo  scritto 
sull'  ultima  fascia  della  culatta.  Xell'  alto  di  questa,  subito 
dopo  la  prima  fascia,  è  posta  in  rilievo  un'  iscrizione,  in  parte 
cancellata  sul  modello,  che  può  ricostruirsi  così:  «  Gloria  Dei 
vigente  -  Alphonsus  Dux  primus  ». 


(^)  Dell'artiglieria  Veneta,  dedicata  al  Serenissimo  principe  Polo 
Renier,  Doge  di  Venezia  dal  Sopraintendente  all'  artiglieria.  Domenico 
Gasperoni  -  A.  D.  MDCCLXXIX. 

Opera  rara  con  atlante  ineditò,  che  si  conserva  alla  Ducale  (già 
Saluzziana)  di  Torino. 
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Rimontano  parimente  ai  primi  anni  del  secolo  XVI  due 
bocche  da  fuoco  venete,  delle  quali  si  conserva  traccia,  note- 
voli per  sobria  eleganza  di  forme  e  di  ornamenti  esterni.  La 
prima  di  tali  bocche  da  fuoco  porta  in  rilievo  alla  volata  una 
lucertola^  come  appunto  si  riscontra  in  talune  artiglierie  ve- 
nete dell'  epoca.  L'  altra  ha  scolpito  pure  nella  volata,  l' em- 
blema rappresentante  S.  Marco,  analogo  a  quello  che  si  rin- 
viene sul  capitello  delle  colubrine  dell'  Alberghetti. 

* 

Contribuì  Francesco  di  Giorgio  alla  sostanziale  innovazione 
delle  artiglierie  manifestatasi  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  o 
almeno  conobbe  e  si  rese  conto  di  tale  innovazione? 

Xell'  ultimo  codice  del  trattato,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Magliahechiano  ('),  scritto  sulla  fine  del  secolo  XV  o  nei 
primissimi  anni  del  XVI,  poco  prima  cioè  della  sua  morte, 
Francesco  di  Giorgio  accenna,  come  del  resto  aveva  già  fatto 
nel  precedente  codice  senese  ai  notevolissimi  progressi  recen- 
temente raggiunti  dalle  artiglierie:  «  invero  (egli  osserva)  i 
«  predetti  strumenti  non  erano  di  tanta  grandezza  ed  efficacia, 
«  nè  sì  ingegnosamente,  quanto  al  presente,  operati;  ora  ogni 
«  grossissima  bombarda  in  ogni  luogo  indifferentemente  si 
«  spesso  e  con  tanto  trattabile  modo  si  mette  in  opera  che 
«  presto  ogni  muro^  ogni  torre  si  mette  in  mina  ». 

Ma,  nè  in  queste  pagine,  nè  in  altre  parti  del  codice  ma- 
gliahechiano e  neppure  nell'  altro  importantissimo  codice  di 
disegni  di  macchine  e  di  fortificazioni,  che  data  egualmente 
dagli  ultimi  anni  della  sua  vita,  ha  Francesco  di  Giorgio  la- 
sciato traccia  delle  nuove  forme  di  artiglieria,  che  abbiamo 
veduto  ai  suoi  tempi,  fino  cioè  dal  1487,  fabbricare  in  Italia. 

Xon  sembra  per  altro  che  da  questa  mancanza  d' indica- 
zioni nei  suoi  scritti  fino  a  noi  pervenuti,  possa  dedursi  che 
egli  non  abbia  compreso  i  sostanziali  progressi  delle  bocche 


(i)  Perchè  si  trova  nella  Magliabechiana  (ora  Nazionale)  di  Fi- 
renze, portatovi  dal  duca  Cosimo.  Al  pari  del  codice  Senese  si  ritiene 
una  copia  preparata  sotto  gli  occhi  dell'  autore. 

4 
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da  fuoco  e  non  abbia  contribuito  colla  sua  nota  valentìa  di  ar- 
tigliere a  raggiungerli. 

Troppi  documenti  fanno  invero  difetto  intorno  all'  opera  di 
Francesco  di  Giorgio  come  fonditore,  per  potere  arrivare  a 
conclusioni  ben  determinate  sulla  parte  che  egli  ha  potuto 
avere  nello  sviluppo  dell'  arte  del  getto  ai  suoi  tempi.  Così,  ad 
esempio,  senza  escire  dal  campo  delle  produzioni  affini  all'arte 
suaccennata,  si  posseggono  tracce  abbastanza  numerose  del- 
l' o[)era  di  molti  fonditori  nelle  così  dette  «  placchette  »  (^), 
e  quasi  tutti  quelli  che  vissero  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XV,  che  furono  cioè  contemporanei  di  Francesco  di  Gior- 
gio, vengono  ricordati  ed  illustrati  in  tal  singoiar  genere  di 
lavoro  artistico,  proprio  dell'  epoca,  nella  ricca  ed  esauriente 
monografia  di  Emilio  Molinier  (^}.  Dell'opera  del  Martini  in- 
vece, che,  essendo  egli  egregio  fonditore,  deve  essersi  pure 
manifestata  in  questo  campo  di  produzioni,  non  è  fatto  cenno. 

Tale  assoluta  mancanza  di  ricordi  dell'  artista  senese,  in 
un  ordine  di  opere,  che  sono  state  ai  nostri  temi)i  diligente- 
mente ricostituite  dai  raccoglitori,  non  i)uò  rappresentare  argo- 
mento sufficiente  per  conchiudere  che  egli  non  abbia  fatto 
ciò  che  fecero  fonditori  mediocri,  come  Antonio  Averlino,  che 
fu  quasi  suo  contemporaneo  (^),  il  cui  ritratto,  dietro  una  me- 
daglia da  lui  stesso  eseguita,  figura  tra  le  placchette  catalo- 
gate dal  Molinier  (*).  È  d'  altra  parte  noto,  come  già  si  disse, 
che  Francesco  di  Giorgio  abbia  dato  un  saggio  di  tali  produ- 
zioni nella  medaglia  di  Federigo  Feltrio,  e  pel  fatto  della  sua 
non  comune  operosità  artistica,  è  da  presumere  che  anche  in 
questo  ramo  non  siasi  arrestato  ad  un  solo  lavoro. 


(^)  Si  chiamano  ])lacchefte  i  piccoli  bassorilievi  di  bronzo  di  forma 
rettangolare,  ovaie  o  rotonda,  veri  calchi,  destinati  di  solito  a  con- 
servare il  ricordo  di  lavori  di  oreficeria. 

(^)  Les  hronzes  de  la  renaissance  —  Les  jìlaquettes.  —  Catalogne  rai- 
sonné  jìi'^céde  d'une  introductioìi  2>ar  Emile  Molinier,  attacché  à  la  con- 
servation  du  musèe  du  Louvre.  Paris  1886. 

(^)  L'  Averlino  nato  a  l'irenze,  mori  nel  1462. 

(*)  Opera  citata  voi.  ì,  pag.  51. 
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Qualche  cosa  di  simile  è  dato  d' intravedere  per  quanto 
riflette  1'  opera  di  Francesco  di  Giorgio  come  artigliere.  Fanno 
difetto  documenti,  i  quali  valgano  ad  attestare  la  parte  da  lui 
avuta  nel  rinnovamento  delle  bocche  da  fuoco  delineatosi  net- 
tamente sugli  ultimi  anni  del  secolo  XY  ;  ma  una  critica 
serena  ed  imparziale  fondata  sulla  conoscenza  dell'  uomo, 
sulla  sua  instancabile  attività  artistica,  sulP  elasticità  della  sua 
mente,  sempre  pronta  ad  afferrare,  come  in  fortifìcazione,  e 
nelle  mine,  i  miglioramenti  consentiti  dal  progresso  delle 
scienze  ed  imposti  dalle  nuove  esigenze,  non  può  non  ammet- 
tere che  egli  abbia  portato  un  più  o  meno  largo  contributo 
in  quella  grandiosa  rivoluzione  delP  artiglieria,  che  si  riassume 
nel  passaggio  dalla  bombarda  al  cannone  ;  rivoluzione  che  do- 
cumenti incontestabili  affermano,  contrariamente  a  quanto  fu 
fino  ad  ora  asserito,  avvenuta  in  Italia,  almeno  contempora- 
neamente a  quanto  di  simile  può  avere  avuto  luogo  in  Fran- 
cia e  per  opera  di  italiani. 

Da  ultimo,  in  mancanza  di  documenti,  che  fino  ad  ora  non  è 
stato  possibile  rinvenire  intorno  all'opera  di  Francesco  di  Gior- 
gio come  artigliere,  è  da  ricordare  che  egli  pervenne  ad  una  clas- 
sificazione delle  bocche  da  fuoco  del  suo  tempo,  la  quale,  se 
può  sembrare  complessa  a  chi  si  riporti  ai  criteri  moderni,  • 
rappresenta  quanto  effettivamente  di  più  ordinato  e  razionale 
poteva  compiersi  in  quel  periodo  dell'  arte  artiglieresca  di- 
stinto, come  già  si  disse,  da  una  infinita  varietà  di  tipi  e  di 
modelli.  E  che  cosi  fosse,  lo  dimostra  il  fatto  che  sulla  prima 
metà  del  secolo  XYI,  non  ostante  i  progressi  tecnici  raggiunti 
nella  fabbricazione  e  nella  forma  delle  bocche  da  fuoco,  la 
loro  classificazione,  nei  principali  Stati  d' Europa,  non  era  so- 
stanzialmente diversa,  nè  punto  meno  complessa  di  quella 
ideata  da  Francesco  di  Giorgio  oltre  cinquant'  anni  prima. 
Giova  ricordare  in  proposito  1'  enumerazione  che  1'  autore  ano- 
nimo dall'  opera  intitolata  :  «  Livre  d'  operation  du  feu  »  (^) 
fa  nel  1539  delle  bocche  da  fuoco  in  uso  in  Francia,  quali 


(^)  Manoscritto  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  n.  5832. 
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erano  il  cannone  doppio,  il  mezzo  cannone,  la  serpentina  dop- 
pia, la  serpentina,  la  mezza  serpentina,  la  colubrina  bastarda,  la 
mezza  colubrina,  il  falcone  doppio,  il  mezzo  falcone  ;  come 
pure  la  classificazione  delle  artiglierie  di  Carlo  V,  le  quali, 
con  molta  analogia  a  quelle  precedentemente  indicate,  com- 
prendevano il  cannone,  il  mezzo  cannone,  la  colubrina  corta, 
la  mezza  colubrina,  il  sagro  (^),  il  falcone  ed  il  mortaio. 

È  noto  come  il  detto  monarca,  il  quale  forse  più  che  ogni 
altro  sovrano  aveva  avuto  campo  di  sperimentare  gl'  incon- 
venienti della  varietà  delle  artiglierie  fabbricate  nelle  diverse 
regioni  del  suo  vasto  impero,  sia  stato  il  primo  dell'  epoca  mo- 
derna che  abbia  tentato  di  dare  uniformità  alle  bocche  da  fuoco. 
Tuttavia  pel  numero  dei  tipi  e  pel  carattere  della  classifica- 
zione egli  non  si  allontanò  sostanzialmente  da  quanto  aveva 
proposto  Francesco  di  Giorgio.  Ed  infatti  i  magnifici  modelli 
delle  artiglierie  di  Carlo  V  fuse  dal  Lofler,  le  quali  (come  è 
indicato  nel  motto  «  plus  ultra  »  scritto  sulla  culatta)  costi- 
tuiscono, anche  nei  riguardi  estetici,  quanto  di  più  perfetto 
era  in  grado  di  produrre  l' arte  del  getto  dell'  epoca,  presen- 
tano, sia  pel  loro  numero,  che  per  le  proporzioni  d'insieme, 
fatta  ragione  dei  progressi  raggiunti  nella  struttura  e  nella 
leggerezza  dei  pezzi,  notevoli  analogie  colle  artiglierie  di  Fran- 
cesco di  Giorgio. 

* 

*  # 

Coi  precedenti  cenni  si  è  tentato  di  porre  in  rilievo  l'opera 
di  Francesco  di  Giorgio  come  artigliere,  e  la  parte  da  lui 
avuta  ai  progressi  della  costruzione  delle  bocche  da  fuoco, 
sopratutto  pel  loro  avviamento  verso  criteri  pratici  e  razio- 
nali. È  perciò  da  ricordare  che,  nella  sua  personalità,  alle 
doti  ed  al  carattere  del  soldato,  si  accomuna,  in  modo  elevato 
e  comprensivo,  il  valore  artistico  dell'  ingegnere  e  dell'  arti- 
gliere, e  risulta,  in  conseguenza,  storicamente  incontestato  che. 


(i)  Nome  particolare  di  un  pezzo  di  artiglieria  leggiera,  desunto 
da  quello  dell'uccello  di  rapina  e  di -gran  volo,  una  specie  di  falcone, 
chiamato  sagro  dall'  arabico  sakron,  sparviere. 


Artiglierie  italiane. 

(Prima  meta  del  secolo  xv^. 


Laboratorio  foto-litografico  del  Ministero  della  Guerra 


Bombarde  aragonesi. 

Disegnate  da  Vittore  Pisano. 


Laboratorio  foto-litografico  del  Ministero  della  Guerra 


.DOUT 
ITIZED 


Tav.  IV. 


Le  colubrine  venete  di  Sigismondo  Alberghetti.  (1487). 

{Dall'  atlante  inedito  del  Gasperoni). 


Colubrine  di  bronzo  da  30. 


Colubrine  di  bronzo  rappresentanti  dite  colonne  di  ordine  di  eccellente 
lavoro  fuse  dal  pubblico  fonditor  Sigismondo  Alberghetti  l'anno  U87 
eolle  seguenti  iscrizioni  sopra  la  volata. 

Quid  tu  miraris  ?  iaculari  fulmen  ab  alto 
Nos  quoque  yolumus,  mittimus  era  anecem.       N».  1 

Artifices  alii  sileant  quicumquc  fuerunt 
Non  habuere  meo  saeculo  cuncta  parem.  N"  1 


Laboratorio  foto-litografico  del  Ministero  della  Guerra 


Cannoncino  Estense  del  Bettini  (1510). 

(Fotografato  da  un  modello  in  creta)» 


Laboratotio  foto-litografico  del  Ministero  della  Guerra 


Artiglierie  italiane. 

{Principio  del  secolo  xvi) 


Tav.  VI. 


Laboratorio  foto-litografico  del  Ministero  della  Guerra 
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con  Francesco  di  Griorglo,  auspice  Federigo  da  Montefeltro, 
venne,  nella  seconda  metà  del  secolo  XY,  inaugurata  quella 
splendida  tradizione  italiana,  la  quale  trovò  valenti  interpreti 
e  continuatori  in  Basilio  della  Scola  Vicentino,  in  Pierfran- 
cesco  Fiorenzuoli  da  Viterbo,  nei  Sangallo,  nel  Buonarroti,  nel 
Sainmicheli  e  nella  falange  d'ingegneri  militari  del  secolo  XVI, 
alla  cui  opera  ebbe  in  principio  ad  accennarsi.  Classico  illu- 
stratore di  tale  tradizione  fu  Francesco  Maria  della  Rovere, 
duca  di  Urbino,  il  quale  in  quel  codice  dell'arte  militare  del 
secolo  XVI,  che  è  costituito  dai  «  Discorsi  »,  dimostra  come 
«  la  fabriea  delle  fortezze  sia  diversa  da  quella  delli  palazzi  » 
e  delinea,  per  la  prima  volta,  il  carattere  dell'  ingegnere  milita- 
re, quale  appunto  vedemmo  manifestarsi  nelP  opera  complessa 
di  Francesco  di  Griorgio. 

Roma 


E.  Rocchi 


Le  pìttupe  dì  Francesco  di  Giorgio  Martini 

È  noto  il  giudizio  che  storici  e  critici  dell'  arte  portano 
concordi  sui  pittori  senesi  del  secolo  decinioquinto,  attribuendo 
alle  discordie  civili  che  dilaniavano  la  repubblica  la  decadenza 
di  quella  scuola  in  questo  periodo.  Il  fenomeno  ha  cause  piìi 
complesse,  e  forse  in  buona  parte  diverse  da  quelle  politiche,  che 
non  è  il  caso  d' indagare  qui  (^).  Se  unicamente  quella  delle 
lotte  civili  fosse  la  cagione  della  decadenza,  non  si  compren- 
derebbe come  nella  stessa  epoca  gli  scultori  senesi  presentino 
un  vero  progresso,  precedendo  con  Iacopo  della  Quercia  il  ri- 
nascimento fiorentino,  dando  scultori  i  quali,  come  il  Vec- 
chietta, i  Turini,  il  Federighi,  Francesco  di  Giorgio,  Xeroccio, 
Giovanni  di  Stefano,  il  Oozzarelli,  il  Marrina,  anche  in  mezzo 
ai  difetti  innegabili,  mostrano  nelle  opere  loro  lo  studio  e 
la  imitazione  delle  perfezioni  della  natura,  e  segnano  le 
tracce  indiscutibili  di  quel  progresso,  che  preparò  il  trionfo 
del  genio  di  Leonardo  e  di  Michelangelo.  La  cosa  è  tanto  più 
notevole  in  quanto  -  e  fu  osservato  -  fra  i  più  celebri  artisti 
di  quel  tempo,  non  pochi  che  furono  insieme  scultori  e  pit- 
tori, quando  lasciano  lo  scalpello  per  il  pennello,  sembrano 
dimenticare  le  forme  nuove,  desunte  dalla  realtà  della  vita, 
per  continuare  nell'indirizzo  devoto  ed  antiquato  che  aveva 
reso  celebre  la  scuola  senese  del  secolo  i^recedente. 

Fra  questi  artisti  che  in  ogni  campo  dell'  arte  lasciarono 
l' impronta  della  loro  multiforme  e  geniale  attività,  noi  tro- 
viamo che  uno  dei  primi  posti  occupa  Francesco  di  Giorgio 


(^)  Vedi  in  proposito  le  osservazioni  già  fatte  nel  Bullettino  se- 
nese di  storia  patria  voi.  VI  «  L'arte  senese  nel  quattrocento*. 
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Martini.  Come  il  Vecchietta  suo  maestro  ed  amico,  come  Ne- 
roccio  suo  compagno  di  lavoro,  egli  fu  non  solo  scultore  e  pit- 
tore, ma  anche  e  sopratutto  architetto  civile  e  militare.  E  la 
versatilità  dell'  ingegno,  la  profondità  dello  studio  e  della  os- 
servazione, il  complesso  di  quelle  attitudini  svolte  in  modi  più 
o  meno  felici,  non  sono  in  Francesco  il  resultato  di  una  pre- 
sunzione soverchia  e  strana,  ma  un  prodotto  naturale  di  quel- 
V  epoca  felice  dell'  arte,  in  cui  1'  artista  a  tutto  si  acconcia, 
a  nulla  si  rifiuta. 

La  modestia  dell'  animo  pochi  uomini  rivelano  forse  così 
schiettamente  ed  ingenuamente  come  il  nostro  Martini.  L'uo- 
mo che  i  principi  e  le  repubbliche  d' Italia  si  disputavano  a 
gara,  1'  amico  di  quell'  intelligente  Signore  che  fii  il  Duca 
d'  Urbino,  il  quale  lo  chiama  suo  dilectisslmo  Architecto  (')  - 
1'  artista  per  cui  Galeazzo  Sforza,  1'  orgoglioso  Duca  di  Mi- 
lano, si  raccomandava  alla  Signoria  di  Siena,  mostrandosi  ri- 
conoscente e  umilmente  grato  quando  glie  lo  concedeva  (^)  - 
ci  manifesta  con  grande  sincerità,  parlando  delle  sue  prime 
inclinazioni,  quanto  poca  fiducia  avesse  nella  riuscita  delle  at- 
titudini e  dell'  ingegno,  che  pur  sentiva  di  possedere. 

«  E  così  -  egli  dice  nel  prologo  al  libro  I  del  suo  celebre 
Trattato  -  a  quello  che  la  natura  m'  inclinava  non  mi  deter- 
minava ;  ma  più  volte  mosso  dalla  ragione  non  sottoposta  alle 
inclinazioni  corporee,  in  qualche  più  vile  e  meccanica  arte  fui 
per  esercitarmi;  sperando  in  questa  con  minor  peso  di  animo, 
se  non  di  corpo,  alle  necessità  del  vitto  mio  possere  supplire...  ». 

E  quindi,  quasi  a  giustificazione  di  se  e  con  certo  natu- 
rale compiacimento  della  fatica  durata  aggiunge  :  «  così  stando 


(^)  Vedi  Lettera  del  1480  alla  Repubblica  -  Nuovi  documeriti  per 
la  storia  dell'  arte  senese  raccolti  da  S.  Borghesi  e  L.  Banchi  -  Ap- 
pendice alla  raccolta  dei  documenti  di  G.  Milanesi  pubblicata  da  A. 
LisiNi  (Siena,  Torrini  1898)  n.  160,  p.  250. 

(^)  Documenti  per  la  storia  dell'  Arte  senese  raccolti  ed  illustrati 
da  G.  Milanesi  (Siena,  Porri  1854)  voi.  II  n.  307-311.  Nello  stesso 
senso  vedi  le  lettere  di  Giovanni  della  Rovere  (ivi  n.  314),  di  Virginio 
Orsini  (316)  di  Alfonso  Duca  di  Calabria  (317,  318,  322 j  degli  Anziani 
di  Lucca  (319)  ecc. 
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in  questa  ambiguità  percliè  è  cosa  difficilissima  alle  impulsioni 
naturali  resistere,  quelle  che  liberali  seguire  (sic),  e  deside- 
rando nelP  arte  del  disegno  e  architettura  parte  delP  antigra- 
fica venire  a  qualche  perfezione,  feci  fermo  proposito  di  non 
perdonare  a  fatica  alcuna,  la  quale  io  vedea  necessaria  per 
(conseguire  questo  tine  »  (^). 

Attraverso  a  queste  parole  -  se  male  non  ci  api)oniaino  - 
si  scorge  1'  anima  dell'  artista  coscienzioso,  che  1'  opera  propria 
e  il  suo  valore  indaga  e  discute,  e  che  nei  primi  passi  della 
vita  artistica,  dev'  essere  stato  preso  più  volte  dallo  sconforto  - 
accorgendosi  forse  quando  il  suo  genio  si  è  svolto  nella  piena 
maturità  della  sua  forza,  che  come  pittore  non  avrebbe  mai 
raggiunta  la  fama,  riserbata  all'  architetto  dall'  ammirazione 
dei  contemporanei  e  dei  posteri. 

# 

Per  quanto  giovane  ancora  (nel  1469)  fosse  nominato 
operaio  delle  acque  e  dei  bottini  della  città,  è  certo  che  la 
prima  professione  di  Francesco  di  Giorgio  fu  la  pittura,  e  un 
po'  anche  la  scultura  C).  Le  opere  di  pittura  di  lui,  a  noi  ri- 
maste, sono  quasi  tutte  compiute  fra  il  1469  e  il  1476.  Certo 
all'arte  egli  si  era  dato  anche  prima  di  quel  tempo  (^),  e  forse  agli 
anni  fra  il  1465  e  il  1470  possono  riportarsi  alcune  ilelle  ta- 
vole che  si  osservano  nell'  Accademia,  come  a  suo  luogo  diremo. 

A  datare  dal  1477,  1'  epoca  nella  quale  Francesco  passa 
alla  corte  di  Urbino,  del  i)ittore  non  troviamo  più  traccia. 
Senza  dubbio  la  sua  attività  multiforme  non  gli  avrà  fatto 
dimenticare  totalmente  1'  arte  nella  quale  si  era  prima  eserci- 
tato. Nei  documenti  pubblicati  dal  Percopo,  riferiti  dal  Roc- 
chi (*),  si  trova  fatto  cenno  di  pitture  fatte  da  Francesco  per 


(^)  C.  Promis  -  Trattato  di  architettura  civile  e  militare  di  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini  (Torino  1841)  pag.  127. 
(")  Documenti  cit.  II  p.  464. 

(^)  Nel  1464,  per  la  compagnia  di  S.  Giovanni  Battista  della  Morte, 
fece  di  rilievo  la  figura  di  quel  Santo. 

(*)  Nel  bello  studiosa  «  l'opera  e  i  tempi  di  Francesco  di  Giorgio 
Martini  »  (Bullettino  senese  di  storia  patria  voi.  Vili  (1900). 
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il  Duca  di  Calabria  nel  1479;  ma  evidentemente  trattasi  di 
lavori  di  occasione  (*)  fatti  per  compiacere  al  Signore  in  ser- 
vizio del  quale  trova  vasi  quale  ingegnere  militare  :  come  per 
compiacenza  verso  il  Comune  di  Siena  continua  a  dipingere 
do[)o  quelP  epoca  le  tavolette  dei  libri  della  Biccherna  e  della 
Gabella  (^).  Il  suo  genio  aveva  trovato  ormai  il  vero  campo, 
ed  a  questo  quasi  esclusivamente  si  rivolge. 

A  ritenere  che  Egli  abbandonasse  da  quel  tempo  1'  eser- 
cizio della  pittura,  ci  confermano  anche  i  documenti  nei  quali 
mentre  avanti  la  imrtenza  da  Siena  si  qualifica  e  viene  qua- 
lificato come  dipentorej  a  datare  dal  1478,  è  invece  chiamato 
sempre  e  solamente  architecto  e  ingegnere. 

Forse  1'  ambiente  e  l' indirizzo  degli  artefici  coi  quali  si 
trovò  a  contatto,  più  che  la  naturale  inclinazione  lo  spinsero 
a  coltivare  un'  arte  nella  quale  si  esercitò  ininterrottamente  per 
tutto  questo  j)rimo  periodo  della  sua  vita  trascorso  in  Siena. 
Come  compisse  la  sua  educazione  artistica,  quale  pittore  fosse 
il  suo  primo  maestro,  noi  non  sappiamo  con  certezza. 

Il  Milanesi  ritiene  che  esso  al  pari  di  Neroccio  di  Barto- 
lomeo Laudi  dimostri  nelle  sue  pitture  di  essere  stato  am- 
maestrato da  Gruasparre  di  Agostino  «  che  dipinse  alcuni  freschi 
dietro  1'  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni,  e  fece  quella  tavola 
di  piccole  figure,  posta  nella  sagrestia  del  Duomo,  dov'  è 
S.  Bernardino  che  predica  sul  prato  di  S.  Francesco  »  ma  non 
troviamo  che  questo  pittore  avesse  un  nome  ed  una  scuola 
celebri  in  quell'epoca;  ne  da  rassomiglianze  non  precisate,  si 
può,  in  mancanza  di  dati,  trarre  argomento  sicuro  in  un  tempo 
nel  quale  Siena  tenace  della  tradizione,  confermata  anche  nei 
suoi  statuti,  si  mostra  ancora  ostinata  a  non  valersi  dell'opera 
di  pittori  forestieri,  per  modo  che  son  pochi  i  pittori  senesi 


(^)  Negli  ultimi  mesi  del  1479  «  aveva  pinctato  una  certa  opera 
del  Pogio  imperiale  per  mandarla  al  Signor  Re...  »  V.*  i  documenti  ci- 
tati ivi  -  Archivio  storico  per  le  prov.  napoletane  voi.  18  e  seg. 

(■-)  Fra  queste  tavolette  -  eseguite  come  poi  diremo  fra  il  1459  e 
il  1480  -  si  trovano  probabilmente  le  prime  e  le  ultime  pitture  di 
Francesco. 
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la  cui  maniera  riattaccandosi  a  quella  dei  predecessori  non  ne 
sembri  derivata,  e  presenti  tale  rassomiglianza  con  (piella  dei 
contemporanei,  da  rendere  spesso  assai  diffìcile  in  mancanza 
di  documenti  il  giiulicare  a  quale  fra  questi  un'  opera  possa 
essere  attribuita  (^). 

D' altro  canto  anche  in  questo  periodo  antiquato,  non  man- 
cavano maestri  clie  in  patria  erano  tenuti  in  grande  onore  ;  e 
fra  questi  dopo  la  morte  del  Sassetta  (1450)  clie  ebbe  fioren- 
tissima  scuola,  Siena  considerava  come  uno  dei  migliori  del 
suo  tempo  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchietta,  «  artefice 
universale,  che  fu  insieme  pittore,  orafo,  scultore,  architetto 
e  ingegnere  »  del  quale  la  critica  moderna  ha  studiato  con 
acutezza  i  difetti  innegabili,  trascurando  forse  troppo  di  rile- 
varne i  pregi. 

L'  artista  che  continuando  nel  mistico  indirizzo  della  an- 
tica scuola  senese,  seppe  raggiungere  il  progresso  che  appare 
evidente  in  alcune  pitture,  come  nella  tavola  dell'  Ascensione 
nel  Duomo  di  Pienza  -  così  attraente  per  le  linee  purissime 
del  volto  della  Vergine,  per  le  dolci  figure  e  gli  atteggiamenti 
degli  angeli  e  dei  santi  che  lo  circondano  -  lo  scultore  del 
tabernacolo  del  Duomo,  del  Cristo  dello  Spedale,  della  statua 
di  Mariano  Sozzini,  era  -  dato  il  temi)o  e  1'  ambiente  -  un 
abile  artefice,  e  1'  opera  sua  non  deve  essere  troppo  severa- 
mente giudicata. 

Era  naturale  che  l'opera  di  questo  infaticabile  lavoratore, 
cìie  per  quanto  malinconico  e  solitario,  ebbe  -  in  un  certo  pe- 


1^)  Il  Pantanelli  (Di  Francesco  di  Giorgio  Martini  pittore,  scul- 
tore ed  architetto  senese  del  sec.  XV  ecc.  Siena  1870)  ripetendo  l'af- 
fermazione del  Milanesi,  aggiunge  ritenere  che  nella  parte  artistica 
fossero  stati  maestri  a  Francesco,  Guasparre  d'  Agostino,  il  Vecchietta 
e  Guidoccio  «  poiché- mentre  questi  lavoravano  nella  chiesa  dello  Spe- 
dale, ove  si  ragunava  l'arte  della  pietra  ivi  dipinse  e  scolpi  nella 
tribuna  verso  il  1471  »  (p.  13).  Quanto  al  Vecchietta  dimostriamo  come 
più  che  fondata  la  presunzione;  quanto  invece  a  Guidoccio  Cozzarelli 
più  miniatore  che  pittore,  e  quasi  coetaneo  di  Francesco,  pare  diffi- 
cile che  potesse  essergli  maestro  in  quel  torno,  e  la  sua  maniera  non 
ha  niente  che  fare  con  quella  del  Martini. 
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riodo  -  scolari  devoti,  attirasse  i  giovani,  e  s' imponesse  loro 
come  modello  degno  di  essere  imitato.  È  da  questo  maestro 
che  Francesco,  come  diremo,  deriva  e  trae  parte  della  sua  ma- 
niera. Il  confronto  fra  le  pitture  che  di  lui  ci  sono  rimaste, 
e  alcune  del  Vecchietta,  mostra  l'influenza  che  questi  ebbe 
sul  nostro  Martini. 

Egli  deriva  da  lui  la  tenacia  della  vecchia  maniera  secca 
ma  non  priva  di  grazia,  i  panneggiamenti  alquanto  triti,  i  forti 
contrasti  nei  colori  e  nell'armonia  dell'  insieme,  le  tinte  fredde 
delle  carni,  ed  anche  i  x^i'ogressi  nella  prospettiva,  la  mag- 
giore correttezza  nel  disegno,  nel  quale  supera  spesso  il  maestro 
raggiungendo  sia  nella  tecnica,  sia  nella  composizione  tale 
originalità,  i)er  cui  il  suo  stile  ha  un'  impronta  caratteristica. 

Questa  somiglianza  ò  pure  assai  notevole  in  altri  scolari 
del  Vecchietta,  contemporanei  di  Francesco,  come  Benvenuto 
di  Giovanni  del  Guasta  e  ^^^eroccio.  Quanto  al  primo  la  cri- 
tica competente  ha  già  rilevato  che  le  sue  pitture  condotte 
nella  volta  del  Battistero  di  S.  Giovanni  derivano  talmente 
da  quelle  ivi  eseguite  innanzi  dal  maestro,  da  sembrare 
opera  di  lui  (^).  Quanto  a  Xeroccio,  questi,  sebbene  assai  piti 
giovane  (era  nato  nel  1477  ed  aveva  quindi  otto  anni  di 
meno)  fa  compagno  di  studio  e  di  lavoro  del  nostro  Martini  ; 
il  quale  quasi  per  tutto  il  tempo  in  cui  rimase  in  Siena,  e  quindi 
nell'  epoca  cui^  appartengono  tutte  le  sue  pitture,  ebbe  bottega 
e  società  con  lui.  La  società  fu  sciolta  nel  1475,  e  a  quanto 
pare  sorsero  questioni  fra  i  due  pittori  per  la  sistemazione  dei 
comuni  interessi,  onde  per  dirimere  la  controversia,  fecero 
compromesso  scegliendo  come  arbitri,  per  conto  di  Francesco 
il  Vecchietta,  e  per  parte  di  Neroccio,  Sano  di  Pietro,  come 
resulta  dall'  atto  conservato  nell'  Archivio  dei  contratti  di 
Siena  (^). 

Ignoriamo  se  i  buoni  rapporti  rimanessero  poi  inalterati 

Vedi  il  voi.  IX  della  bella  Storia  della  pittura  in  Italia  dal 
sec.  II  al  XVI  di  Calvacasblle  e  Growb  ed.  per  cura  di  Alfredo 
Mazza  (Firenze  1902)  pag.  27. 

("-)  Documenti  cit.  II,  n.  253,  pag.  356. 
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fra  i  due  pittori,  ma  è  lecito  supporlo,  perchè  poco  dopo  Fran- 
cesco è  chiamato  insieme  con  Sano  di  Pietro  a  giudicare  il 
valore  di  alcuni  lavori  fatti  da  ^^^eroccio  per  conto  di  Bernar- 
dino Nini.  Il  lodo  pronunziato  in  i)ieno  acciordo  con  maestro 
Sano  porta  la  data  del  28  di  maggio  1476  (^). 

L' influenza  che  Francesco  esercitò  su  Neroccio,  dev'essere 
stata  notevole  -  sia  per  gli  studi  che  andava  compiendo,  come 
per  la  considerazione  nella  quale  era  di  conseguenza  tenuto. 

Il  confronto  fra  le  tavole  del  Neroccio  che  si  trovano  nel- 
P  Accademia,  con  quelle  del  Martini,  specialmente  nei  volti 
della  Tergine,  negli  atteggiamenti  delle  figure,  mostra  la  co- 
munanza degli  studi  e  della  bottega  dei  due  artisti,  facendo 
risaltare  la  superiorità  grande  di  Francesco  su  Neroccio,  il  quale 
è  ben  lontano  dal  raggiungere  la  forza  e  la  correttezza  del 
disegno,  la  disinvoltura  e  la  originalità  del  Martini.  Questa 
inferiorità  appare  evideute  anche  in  altre  opere  di  Neroccio, 
che  sono  fra  le  migliori  di  questo  Maestro,  sparse  in  buon  nu- 
mero nelle  chiese  della  provincia,  come  ad  esempio  nella 
grande  tavola  dipinta  a  tempera  che  si  conserva  nella  Pieve 
dell'  Annunziazione  a  Montisi  (-). 

* 

*  # 

L'  epoca  nella  quale  incomincia  la  vita  artistica  del  nostro 
Martini  è  la  più  splendida  del  Einascimento  :  quella  che  segue 


(')  1475  6  di  luglio  «  Fmnciscus  Georgii  Martini  pictor  de  Senis 
ex  una,  et  Neroccius  Bartholomei  Benedicti  pictor  de  Senis  ex  altera 
parte  -  corapromiserunt  in  magistrum  Laureiitiinn  Petri  pictorem  de 
Senis,  electum  prò  parte  dicti  Francisci  et  in  magistrum  Sanum  Peiri^ 
pictorem  de  Senis  electum  prò  parte  dicti  Nerocii  -  omnes  lites  -  inter 
eos  vertentes  occasione  societatis  quam  simul  habuerunt  in  at  te  pic- 
toria  ».  (Archivio  dei  contratti  di  Siena  -  Compromessi  rogati  da  S. 
Priamo  Cecchini)  Doniimenti  cit.  II.  p.  465. 

C'^)  Rappresenta  la  Madonna  seduta  in  trono,  che  tiene  sul  ginoc- 
chio destro  il  bambino,  che  benedice.  A  destra  S.  Paolo  e  S.  Giacomo; 
a  sinistra  S.  Pietro  e  S.  Lodovico,  figure  in  piedi  grandi  al  vero.  Il 
gradino  fu  separato,  e  sciaguratamente  restaurato. 

Nella  cornice  porta  la  data...,  opus  Neroccii  Bartholomei  De  Lan- 
dis,  senensis  1496. 
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la  magnifica  fioritura  delle  lettere  e  delle  scienze  e  fu  chia- 
mata con  ragione  l' età  dell'  oro  dell'  arte  italiana.  È  il  risor- 
gimento della  classica  antichità  che  seduce  e  trascina  letterati 
ed  artisti  con  un  entusiasmo  del  quale  mai  il  mondo  vide  l'u- 
guale. Da  Firenze  la  cultura  umanistica  si  sparge  in  ogni  parte 
d' Italia,  ed  anche  a  Siena  i  tesori  della  erudizione  classica 
sono  destinati  a  determinare  una  corrente  nuova  del  pensiero, 
un  nuovo  indirizzo  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Il  cambiamento 
però  non  avviene  qui  di  un  tratto,  nè  ad  un  temiDo.  Siena  per 
tradizione  e  per  sentimento  oppone  in  principio  una  certa  re- 
sistenza a  questa  corrente  nuova,  che  colla  invasione  della 
nuova  cultura  trasforma  ovunque  uomini  e  cose.  È  una  tra- 
dizione cara,  quella  che  i  senesi  attaccati  ancora  alle  mistiche 
credenze  medioevali,  oppongono  al  dilagare  delle  forme  nuove  ; 
e  a  chi  esamina  superficialmente  le  cose,  questo  rispetto  col 
quale  essi  proseguono  -  specialmente  nella  pittura  -  1'  antico 
ideale,  sembra  un'  ostilità  aperta  e  tenace  contro  le  idee  uma- 
nistiche ed  il  rinascimento. 

Pio  II  aveva  appunto  in  quell'  epoca  gloriosa  del  suo  pon- 
tificato, aperto  il  nuovo  orizzonte  agli  artisti  senesi,  dei  quali 
amò  circondarsi  nei  lavori  di  Pienza.  Francesco  di  Giorgio  fu 
fra  i  primi  a  conoscere  le  nuove  fonti  d' ispirazione,  e  fino 
dai  giovani  anni,  nell'  epoca  nella  quale  la  mente  ed  il  cuore 
sono  piti  pronti  ad  aprirsi  alle  idee  nuove,  si  appassionò  per 
le  indagini  della  risorta  antichità  classica.  Il  suo  celebre  trat- 
tato, i  suoi  codici,  ne  sono  la  prova  migliore.  Egli  a  Siena  è 
forse  il  primo  a  ricercare  e  studiare  i  monumenti  antichi,  dei 
quali  -  dice  il  Promis  -  (^)  «  un  grandissimo  numero  consegnò 
nel  suo  codice  architettonico,  misurati  e  disegnati  come  usava 
allora,  piuttosto  a  modo  significativo  e  di  studio  che  non  per 
avere  la  minuta  esattezza....  ».  Si  appassiona  specialmente 
per  Vitruvio,  del  quale  è  tanto  entusiasta  ammiratore,  che  ad 
interpretarne  1'  opera  si  affatica  tutta  la  vita.  «  E  questa  mia 
fatica  -  dice  nel  suo  Trattato  (^)  -  tanto  meno  grave  parea 


{')  Op.  cit.  p.  12. 

C)  Prologo  al  libro  I.  Ed.  cit.  p.  128. 
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quanto  io  trovava  le  proporzioni  delle  opere  corrispondere  al- 
l' autorità  e  alle  scritture  di  Vitruvio  ». 

L'influenza  di  questi  studi  e  dei  modelli  cìie  ha  disegnati 
e  tratti  in  questo  primo  i)eriodo  della  sua  vita,  da  monumenti 
romani,  fu  certamente  rilevata  per  quanto  riguarda  1'  archi- 
tettura (^).  Essa  però  si  manifesta  anche  nelle  pitture,  coi  di- 
fetti del  tempo  nel  quale  questo  studio  delP  antichità  presenta 
alcunché  di  manierato,  di  tormentoso,  d' inquieto.  «  p]cco  (fii 
detto  C^)  con  molta  ragione  a  proposito  dell'  arte  di  questo  pe- 
riodo) edifizi  troppo  complicati  dov'  è  spinta  fino  all'  esagera- 
zione V  osservanza  dei  precetti  di  Yitruvio  ;  ecco  lineamenti 
tormentati  e  aflettati  ;  ecco  panneggiamenti  raccartocciati;  ecco 
insomma  tutte  le  raflìnatezze  di  un'  età  in  cui  la  scienza  co- 
mincia a  sostituirsi  all'  ispirazione  ». 

Anche  Francesco  come  Giuliano  da  San  Gallo,  anzi  prima 
di  lui,  ofl're  il  tipo  dell'  artista  in  cui  predomina  l'erudizione; 
e  questo  sfoggio  non  sempre  opportuno  di  arcliitettura,  non 
accompagnato  da  nozioni  sicure  di  prospettiva,  questa  com- 
plicazione di  accessori  e  di  ornati,  rivela  in  vari  dipinti  del- 
l'Accademia che  particolarmente  esamineremo. 

Il  confronto  fra  le  varie  sue  opere  mostra  però  quale  pro- 
gresso il  giovane  artista  sia  andato  facendo  nell'  arte  del  di- 
segno, della  cui  teorica,  considerata  come  una  scienza,  appa- 
risce nel  secolo  di  Leonardo  dopo  Filarete  e  G.  B.  Alberti 
come  uno  dei  precursori  (^).  È  questo  il  periodo  che  il  Roc- 
chi chiamò  bene  della  sua  preparazione  artistica,  cui  si  rife- 
riscono le  prime  esitazioni.  In  questi  primi  suoi  studi,  nel- 
V  applicazione  che  ne  fa  alla  pittura,  si  vede  forse,  come  in- 


(^)  Vedi  anche  a  questo  proposito  lo  studio  cit.  del  Eoceni.  L'e- 
gregio A.  -  pur  rilevando  le  errate  indicazioni  del  Promis  -  ritiene 
con  molta  ragione,  che  questi  studi  dei  monumenti  di  Roma  Francesco 
abbia  compiuto  in  età  giovanile,  nella  prima  metà  della  sua  vita,  avanti 
il  1469  -  ossia  all'  epoca  cui  appartengono  le  sue  maggiori  tavole. 

C-^)  E.  MùNTZ  -  Precursori  e  propugnatori  del  Rinascimento,  nella 
bella  traduzione  di  Guido  Mazzoni  (Firenze  1902)  p.  151. 

(3)  C.  Solmi  -  Leonardo.  (Firenze  1900  p.  4L). 
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dovinò  un  erudito  del  secolo  decimottavo  (^),  il  pensiero  an- 
cora incerto  di  chi  cerca  la  sua  via,  che  non  ha  ancora  rag- 
giunto la  purezza  cui  aspira,  e  non  ha  profittato  abbastanza 
dello  studio  delle  bellezze  classiche,  che  pur  sembra  averlo 
molto  occupato. 

Questi  difetti  sono  rivelati  ne\V  opera  del  Martini  che  - 
come  accennammo  -  fu  dalla  critica  antica  come  recente 
troppo  severamente  giudicata. 

Dal  Della  Yalle  fino  al  Milanesi  fu  rilevata  la  maniera 
secca,  alquanto  cruda  del  pittore  »  che  diede  assai  rilievo 
alle  sue  figure,  ma  le  fece  fiacche  nel  colore,  e  trite  e  involte 
nei  panni  C)  ».  Il  Lanzi  (')  lo  dice  pittore  di  poco  grido,  e 
aggiunge  «  non  vidi  di  lui,  se  non  un  presepio  in  cui  più  che 
altri  emulò  il  Mantegna  »  (^);  ma  gli  ultimi  resultati  della 
critica  pili  acuta,  sono  quelli  riassunti  nell'opera  di  Calvaca- 
selle  e  Crowe.  «  Sembra,  ivi  è  detto,  che  la  sua  maniera  abbia 
i  caratteri  della  scuola  senese  del  suo  tempo,  combinati  col 
fantastico  del  Botticelli,  e  colla  forma  dei  panneggiamenti  dei 
Pollajoli  C).  I  difetti  già  notevoli  del  Vecchietta  appaiono 
anche  nelle  opere  di  Francesco  di  Giorgio,  essendo  le  figure 
da  esso  dipinte  sparute,  senili  ed  angolose,  con  mosse  rese 
in  modo  sgraziato  e  spesso  pomposamente  affettato.  È  probabile 
perciò  che  i  i3rimi  insegnamenti  li  apprendesse  dal  Vecchietta. 
Le  strane  invenzioni  delle  sue  pitture  sorprendono  sgradevol- 
mente. Un  altro  dei  suoi  difetti  sta  nella  soverchia  ornamen- 
tazione delle  vesti  e  degli  edifìci.  Il  tono  è  freddo,  senza  ri- 


(^)  Cosi  -  senza  conoscerne  le  pitture,  da  alcuni  disegni,  lo  giudi- 
dicava  il  Mariette  in  una  lettera  del  10  novembre  1770,  al  Della 
Valle  e  da  questi  pubblicata  -  Lettere  sanesi  (Roma  1786)  III  p.  28. 

i'-^)  Milanesi  -  Discorso  sulla  storia  artistica  nel  Voi.  Siena  e  il 
suo  territorio  (Lazze  ri)  p.  171. 

{^)  Lanzi  -  Storia  pittorica  delV  Italia  (Venezia  1837)  III  p.  63. 

(*)  Non  sappiamo  vedere  quale  relazione  l'opera  di  Francesco  abbia 
con  quella  del  Mantegna,  il  quale  rimase  in  quell'  epoca  sempre  a  Pa- 
dova e  poi  a  Mantova  ove  Francesco  in  questi  anni  non  può  essere 
stato.  E  il  Mantegna  che  vide  i  fiorentini  che  lavoravano  a  Padova, 
venne  in  Firenze  solo  nel  1484. 

(^)  Op.  cit.  voi.  IX  p.  22. 
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lievo  liscio  e  grigio  nelle  ombre.  Tuttavia  i  suoi  lavori  mo- 
strano qualche  progresso  nella  prospettiva. 

Senza  erigerci  a  critici  di  questi  giudizi  pronunziati  con 
tanta  competenza,  crediamo  opportuno  rilevarne  la  severità, 
esponendo  alcune  osservazioni  sulla  maniera  del  nostro  pit- 
tore, per  esaminarne  poi  le  opere,  riproducendo  alcuni  dei  suoi 
quadri,  che  meglio  valgano  a  farne  conoscere  i  difetti  ed  i 
pregi. 

Francesco  di  Giorgio  fu  uomo  del  suo  tempo,  e  non  bi- 
sogna dimenticare  anzitutto,  come  in  questo  periodo  della  sua 
vita,  l'opera  sua  di  pittore  si  è  svolta  e  compiuta  intiera- 
mente entro  le  mura  di  Siena.  Per  abitudine,  per  tradizione 
egli  quindi  è  e  non  poteva  non  essere  seguace  della  scuola 
senese,  quale  si  afferma  in  questo  periodo.  Questa  scuola  è 
inutile  ripeterlo,  si  mostrava  ancora  devota  al  misticismo  che 
aveva  reso  grandi  i  pittori  del  trecento,  ma  le  idee  nuove 
cominciavano  timidamente  a  penetrarvi  sotto  un  aspetto  di- 
verso da  quello  che  segnalava  i  progressi  dell'  arte  fiorentina. 
Già  prima  che  i  pittori  umbri  e  poi  il  Sodoma  vi  compissero 
quella  trasformazione  felice  che  si  andava  preparando  da  tempo, 
Francesco  di  Giorgio  fu  uno  fra  i  precursori  di  questo  rina- 
scimento che  le  tendenze  naturalistiche  dovevano  innestare  sul 
vecchio  tronco  della  scuola  senese,  ^ou  è  quindi  a  Firenze  che 
Francesco  ha  cercato  i  modelli  e  le  forme  della  pittura  del 
suo  tempo.  Con  questo  non  vogliamo  dire  che  Egli  non  abbia 
conosciute  e  apprezzate  le  opere  dei  fiorentini,  quantunque  il 
Botticelli,  di  tanti  anni  più  giovane  di  lui  (1477-1518)  non 
possa  averne  ispirata  la  prima  maniera  (^).  Piuttosto  egli  ha 
veduto  certamente  le  i)itture  di  Benozzo  Gozzoli,  che  tra  il 


(1)  È  più  che  probabile  che  le  opere  dei  realisti  fiorentini  in  special 
modo  quando  erano  principalmente  o  quasi  solamente  scultori  come 
Antonio  Pollaiolo,  abbiano  attirato  Francesco.  Ma  che  traesse  da  Pietro 
Pollajuolo  cosi  notevole  per  l'intensità  del  colorito,  la  forma  dei  pan- 
neggiamenti, sembra  meno  facile  -  quando  si  pensi  che  la  Incorona- 
zione da  questi  dipinta  a  S.  Gemignano  è  del  1483  (dodici  anni  dopo 
quella  eseguita  da  Francesco)  e  che  egli  era  più  giovane  del  Martini 
(era  nato  nel  1443). 
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1464  e  il  14()7  compiva  i  lavori  di  S.  (xemignano,  e  ne  volle 
forse  imitare  i  bei  fondi  d'  architettura  ^  come  nelle  sue  fre- 
quenti visite  nelP  Umbria,  ove  ebbe  amico  il  suo  quasi  coe- 
taneo Luca  Sifi'norelli  (cui  i)er  una  certa  novità  ed  arditezza  - 
che  colla  maniera  di  Francesco  non  ha  però  niente  di  co- 
mune -  fti  da  alcuni  attribuito  il  quadro  della  natività  in  S.  Do- 
menico) ebbe  forse  occasione  di  trarre  alcune  forme  da  quella 
scuola  umbra,  così  prediletta  ai  senesi. 

Ma  è  da  Siena  che  egli  deriva  il  concetto  e  la  maniera, 
portando,  come  resultati  dei  nuovi  studi  e  delle  indagini,  nelle 
sue  pitture  una  certa  indipendenza,  una  tal  quale  originalità, 
tutta  sua  propria,  che  si  manifesta  nella  composizione,  nella 
disposizione  delle  masse,  nella  espressione  e  nell'atteggiamento 
delle  figure.  Volendo  dunque  ricercare  la  derivazione  della  sua 
maniera,  è  a  Siena,  nelP  ambiente  e  nel  tempo  in  cui  operò, 
che  questa  dev'  essere  considerata. 

È  opportuno  confrontare  le  pitture  di  Francesco  di  Giorgio 
con  quelle  di  due  contemporanei,  i  quali  pur  continuando  il 
imtrio  indirizzo  presentano  ditìerenze  tipiche  e  sostanziali  : 
Matteo  di  Giovanni,  che  certamente  spesso  lo  supera  per  la 
maggior  perfezione  del  disegno,  lo  stile  più  semplice  e  na- 
turale, per  la  soavità  ed  eleganza  degli  atteggiamenti,  e  Ben- 
venuto diGiovanni  Del  Guasta  che  ebbe  maniera  assai  nuova 
distaccandosi  dalle  tradizioni  fin  allora  troppo  fedelmente  se- 
guite. Il  confronto  ci  dà  completo  il  ciclo  che  segna  Francesco 
insieme  con  questi  precursori,  per  cui  Siena  si  risveglia  al- 
fine e  si  associa  apertamente  al  nuovo  movimento,  pur  ser- 
bando quella  originalità  che  distingue  in  ogni  epoca  la  scuola 
senese  da  quella  fiorentina. 

Il  fatto  comunque  si  apprezzi  è  noto  -  e  non  senza  verità 
fu  detto  che  Siena  pur  «  non  rinnegando  quelF  impronta  di 
misticismo  che  sempre  la  distinse,  e  senza  celare  la  sua  pre- 
dilezione per  la  scuola  umbra,  si  penetrò,  forse  con  maggior 
finezza  e  con  meno  aridità  dei  fiorentini,  dello  spirito  infor- 
matore del  Rinascimento  »  (^). 


MiiNTZ  -  U  età  aurea  delV  arte  italiana  p.  187. 
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Come  tutti  i  senesi  culti  del  suo  tempo,  Francesco  è  un'uma- 
nista, animato  da  un'  entusiasmo  simpatico  per  i  progressi  della 
scienza  e  della  pittura,  ma  ancora  attaccato  alle  patrie  tradi- 
zioni. Egli  ha  studiato,  oltre  l'arte  del  disegno  i  nuovi  me- 
todi, ed  in  tutti  si  è  esercitato  :  nell'  affresco,  nella  pittura  a 
tempera,  ed  anche  in  quella  a  olio  ;  perchè  infatti  -  come  di- 
remo -  nel  presepio  che  si  conserva  nell'  Accademia,  apparisce 
che  il  quadro,  almeno  nelle  figure  e  in  molte  parti  del  fondo, 
è  dipinto  a  olio. 

I^on  sempre  la  sicurezza  dell'  esecuzione,  e  forse  i  mezzi, 
corrispondono  in  lui  al  desiderio.  Anche  la  sua  tecnica  si  di- 
stingue per  certe  particolarità  che  possono  dirsi  di  lui  solo  : 
il  colorito  non  privo  di  vivacità,  talora  i  volti  rosei  delle  fi- 
gure, gli  ornamenti  delle  vesti,  la  cura  minuziosa  degli  acces- 
sori. Il  chiaroscuro  lo  attira,  ma  si  scorge  in  lui  la  mancanza 
di  scienza  che  corrisponda  alla  preoccupazione  di  trarre  vari 
effetti  da  poca  varietà  di  colori;  ed  è  forse  anche  per  questo 
che  talora  appare  fiacco  e  sgradevole  nel  colorito,  fatta  pure 
la  debita  parte  alla  degenerazione  che  il  temi)o  spietato  ha 
compiuto  dei  primitivi  colori. 

Queste  osservazioni  riteniamo  che  possano  essere  meglio 
dimostrate  dall'  esame  dei  quadri  del  Martini  conservati  a 
Siena,  che  passiamo  brevemente  a  descrivere. 

# 

#  # 

La  maggior  parte  delle  pitture  che  appartengono,  o  ten- 
gono attribuite  a  Francesco  di  Giorgio  sono  conservate  nella 
Galleria  di  belle  arti;  e  di  queste  particolarmente  ci  occupe- 
remo, descrivendole  secondo  l'  ordine  col  quale  furono  disposte 
nelle  stanze  dell'Istituto. 

Le  piccole  tavole  fra  le  quali  debbonsi  specialmente  ricer- 
care le  opere  giovanili  sono  raccolte  nella  stanza  VI. 

Tre  che  sono  le  minori  fra  queste,  di  uguali  dimensioni 
(0,33  X  0,43)  rappresentano  Susanna  nel  Bagno,  Giuseppe 
venduto  dai  fratelli,  e  Giuseppe  che  fugge  la  moglie  di  Pu- 
tifar  C). 


(^)  Nel  Catalogo  attuale  della  Galleria  (Siena,  Nava  1895)  sono 
attribuite  a  Francesco  di  Giorgio  sicuramente  (Stanza  VI,  n.  15,  16, 17). 
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Queste  piccole  storie  dipinte  a  tempera,  sono  in  pessimo 
stato  di  conservazione,  per  cui  è  assai  difficile  il  confronto 
di  esse  colle  altre  pitture  delle  quali  Francesco  è  sicuramente 
V  autore.  Per  quanto  però  è  dato  di  rilevare  dall'  esame  pivi  at- 
tento, non  vi  si  scorge  alcuna  delle  caratteristiche  del  nostro 
pittore.  La  maniera  fine,  l'esecuzione  diligente  ci  rivela  nel- 
1'  autore,  che  certamente  è  di  quell'  epoca,  qualità  di  artista 
provetto  -  ma  non  vi  troviamo  1'  originalità  e  la  vigoria,  le 
particolarità  di  stile  e  di  esecuzione  del  Martini  rese  mani- 
feste in  tutti  i  suoi  quadri. 

Così  non  è  da  ritenere  di  sua  mano,  per  quanto  si  avvicini 
alla  maniera  di  Francesco,  una  tavola  nella  quale  è  rappre- 
sentata la  Madonna  col  bambino  fra  i  santi  Pietro  e  Paolo: 
mezze  figure  su  fondo  d'  oro  (^).  Si  può  invece  con  grande 
probabilità  giudicare  opera  sua  una  Tergine  che  tiene  il  bam- 
bino seduto  sulle  ginocchia,  ed  ha  ai  lati  due  santi  (^).  Questa 
tavola  proviene  dallo  Spedale,  e  si  distingue  per  una  certa 
grazia  della  composizione  specialmente  nell'aria  soave  del 
putto.  Una  certa  scorrettezza  e  timidità  del  disegno  fanno 
supporre  che  si  tratti  di  un'  opera  giovanile  come  dimostre- 
rebbe il  confronto  con  altra  pittura  certamente  di  sua  mano, 
che  rappresenta  lo  stesso  soggetto  :  col  quale  non  vi  è  pittore, 
si  può  dire  a  Siena  -  come  altrove  del  resto  -  che  non  inco- 
minci in  quest'epoca.  È  una  tavola  semicircolare  al  di  sopra  (') 
presso  a  poco  delle  stesse  dimensioni  della  precedente  colla 
Madonna,  il  bambino  e  un  angelo  ;  mezze  figure  dal  color  roseo. 
I  lineamenti  dei  volti  assai  belli,  l'acconciatura  specialmente 
dell'  angelo  che  non  manca  di  certa  idealità,  il  colorito,  il  modo 
di  fare  i  panni,  e  tutto  il  resto,  rivelano  la  maniera  del  no- 
stro pittore;  che  questo  identico  soggetto  ha  trattato  -  sem- 
pre perfezionandosi  -  anche  in  altre  tavole  ;  quantunque  quella 


(')  Catalogo:  stanza  VI  n.  23.  La  tavola  è  alta  0.67  larga  0,47. 
La  veste  del  bambino  è  intieramente  rifatta,  e  lascia  intravedere  gli 
ornamenti  della  veste  originale. 

(2)  Catalogo  ivi  n.  24.  Tavola  rettangolare  (0,  68  X  0,  45)  colma 
nella  parte  superiore. 

Catalogo,  ivi;  (dimensioni  0,73  X  0,47). 
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a  lui  attribuita  che  si  conserva  nella  cliiesa  della  Villa  Gric- 
cioli  a  Monistero  (Masse  di  Siena)  -  per  quanto  sia  della  sua 
maniera  sembra  di  altra  mano  assai  più  debole. 

È  sicuramente  di  Franc^esco  un'  Annunziazione  (^),  il  cui 
fondo  rappresenta  un  paese  con  architettura  fantastica,  pre- 
sentando quelP  errore  di  distanza,  allora  comune  nella  pro- 
spettiva, che  fa  le  parti  sfuggenti  maggiori  di  (pielle  di  fronte. 
La  composizione  è  graziosa,  le  mosse  delle  figure  sono  vivaci: 
forse  troppo  quella  dell'angelo  clie  fu  detta  «  veemente  ed 
esagerata  »  (^)  e  si  poteva  aggiungere,  poco  composta  quella 
pure  della  Madonna. 

Le  maggiori  opere  del  Martini,  quelle  nelle  quali  il  pit- 
tore può  essere  studiato,  sono  riunite  nella  sala  grande  della 
Galleria. 

La  prima  è  una  grande  tavola  che  rappresenta  l' incoro- 
nazione della  Vergine:  il  soggetto  nel  quale  i  maestri  senesi 
del  tempo,  si  compiacciono  e  si  ripetono,  e  che  Francesco  di- 
mostra di  avere  fra  i  prediletti.  È  qui  perciò  che  si  può  meglio 
osservare  quanto  Egli  abbia  preso  dalla  scuola  senese,  quale 
impronta  personale  vi  abbia  portata  di  propria  iniziativa.  È 
V  opera  nella  quale  meglio  si  conosce  e  si  rivela  la  sua  ca- 
ratteristica maniera  (^). 

Xell'  Inventario  è  detto  che  questa  tavola  proviene  dallo 
Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  che  la  depositava  nella  Gal- 
leria all'epoca  (1817)  in  cui  questa  fu  fondata. 

In  realtà  nei  libri  di  entrata  e  di  iiscita  dello  Spedale, 
trovansi  varie  partite  di  denari  pagati  nel  1470,  e  nel  1471 
a  Francesco  di  Giorgio  vAie  «  dipinse  la  choronazione  della  Ma- 
donna al  tempo  del  Rettore  Miss.  J^iccolò  di  Gregorio  Eicoreri^ 
e  fece  la  nohil  tribuna  e  soffitta  con  spese  di  fiorini  7290  ;  e 
il  sopradetto  Francesco  ebbe  per  sua  opera  Se.  98,  4,  4  ». 


(i)  Catalogo  ivi  n.  21  (dimensioni  0,73  X  0,47)  figure  alte  circa 
30  centimetri. 

(^)  Crowe  e  Calvacaselle  Voi.  IX  cit.  p.  23  nota  1. 

(^)  Catalogo,  Stanza  X,  n.  44.  Tavola  alta  m,  3,41  larga  2,10. 

C)  Nel  libro  conti  correnti  -  T  -  a  carte  38  si  legge  «  Pxpo  1471.. 
Francesco  di  Giorgio  dipentore  all'incontro  de  avere....  sono  perchè  ha 
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Il  Milanesi  (^)  dice  che  questa  tavola  fu  fatta  per  lo  Spe- 
dale di  Siena  ;  ma  poi  nelle  note  al  Vasari,  dopo  aver  detto 
che  Francesco  nel  1471  dipinse  una  incoronazione  di  Mostra 
Donna  sul  muro  della  cappelletta  a  capo  dell'  aitar  maggiore, 
aggiunge  che  nella  nostra  Galleria  si  vede  un'altra  tavola  molto 
grande  già  nel  Monastero  di  Montoliveto  di  Ohiusuri,  che  si 
dice  di  lui;  senza  dare  alcuna  prova  di  tale  provenienza. 

A  proposito  di  questa  confusione  di  date  e  di  nomi  fatta 
anche  da  altri  scrittori  (^),  una  nuova  indagine  abbiamo  cre- 
duto opportuna. 

Ei tenuto  che  nel  1471,  Francesco  dipingeva  l' incorona- 
zione «  sul  muro  della  cappelletta  a  capo  l' aitar  maggiore  »  (') 
non  è  ammissibile,  che  nello  stesso  tempo  e  per  lo  stesso  hiogo, 
ripetesse  in  tavola  la  pittura  già  condotta  sul  muro.  D' altro 
canto  noi  troviamo  nei  libri  di  Montoliveto  maggiore  che  nel 


cominciato  a  dipegnere  una  choronazione  di  nostra  Donna  nella  cap- 
pelletta a  capo  dell'aitar  maggiore  di  Chiesa».  Vedi  Romagnoli  e  le 
aggiunte  da  esso  fatte  nel  riferire  questi  pagamenti  :  (nelle  Biografie 
degli  artisti  senesi  T.  IV  p.  745).  Ms.  della  Biblioteca  com.  di  Siena. 
(^)  Documenti  cit.  II  p.  464. 

('■^)  La  confusione  è  aumentata  dal  fatto,  che  lo  stesso  Francesco, 
dipinse  -  come  ora  diremo  -  poco  appresso  un'  altra  tavola  per  il  Mo- 
nastero degli  Olivetani  fuori  porta  Tufi  -  di  Siena  -  onde  si  è  creduto 
venire  l'  errore  della  provenienza.  Vedi  il  Komagnoli  cit.  p.  923  - 
ove  annota:  «  alle  belle  arti  oltre  il  quadro  di  Montoliveto  (s'intende 
di  Siena)  è  al  dire  del  De  Angelis,  un  presepe,  opera  ben  mantenuta 
ma  men  felice  del  descritto  al  1475.  Sul  costui  fare  è  condotta  pure 
un  altra  tavola  del  medesimo  soggetto  adorna,  descritta  dallo  stesso 
prof  De  Angelis  nel  cit.  opuscolo  a  c.  43-44  ;  e  la  gran  tavola  della 
coronazione  di  M.  V.  che  fu  di  M.  Olivete  maggiore,  è  creduta  più 
opera  di  Cecco  che  di  Spinello  Aretino. 

(^)  Il  Romagnoli  (Ms.  cit.  p.  745)  osserva  «  ...qui  noto  che  Fran- 
cesco colori  soltanto  nella  tribuna  della  chiesa  dello  Spedale  la  sopra 
citata  storia,  avendo  il  restante  dipinto  Giovanni  di  Raffaello  Navesi 
fiorentino,  che  come  dicono  i  libri  (conti  correnti  n.  414  Libro  E  a 
carte  463)  ebbe  L.  600  computate  le  spese  dal  cornicione  in  su  ov'era 
un  Padre  Eterno,  e  dal  cornicione  in  giù  le  due  storie  della  Natività 
di  N.  S.  G.  C.  perL.  700.  Segue  il  libro  T  a  carte  37  a  dirci  che  Fran- 
cesco dipinse  nel  1471  nella  cappella  grande  e  nell'  anno  appresso  ter- 
minò il  sopracitato  angelo  di  noce,  opere  che  or  piìi  non  esistono  »  . 
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1472  dipingeva  per  quel  Monastero  un  Francesco  senese,  il 
quale  va  certamente  identificato  con  V  artista  ricordato  nella 
partita  del  15  febbraio  1474. 

«  a  Francesco  di  Giorgio  dipintore  a  di  detto  soldi  27  per 
di  lui  conto  a  Frate  Marcilo  da  Siena  cellerajo  di  S.  Anna 
per  detto  del  padre  abbate,  sono  per  di[)entura  di  una  pacie 
fede  in  nella  tenda  della  tabola  di  Santa  Katerina  Q). 

Ora,  a  tralasciare  di  altre  notizie  -  oltre  quelle  del  Roma- 
gnoli -  che  confermano  la  provenienza  di  quel  quadro  da  Mon- 
toliveto  maggiore,  noi  sappiamo  che  esso  era  destinato  alla 
cappella  nuova  ivi  eretta  in  onore  di  S.  Sebastiano  e  di  S.  Ca- 
terina da  Siena  C)  ;  e  poiché  la  tavola  in  questione,  presenta 
nella  parte  centrale,  in  primo  presso  le  figure  di  due  santi  in- 
ginocchiati che  appariscono  le  i)rincii)ali  del  quadro,  una  delle 
quali  è  senza  dubbio  S.  Caterina,  e  l'altro  sembra  certamente 
S.  Sebastiano  -  mentre  nei  due  monaci  vestiti  di  bianco,  che 
si  trovano  ai  lati  si  possono  raffigurare  agevolmente  S.  Be- 


(^)  Nuovi  documenti  per  la  storia  delV  arte  senese  cit.  p.  257. 

(')  Neil'  Indice  dei  libri  di  Montbliveto  maggiore  compilato  dal 
P.  Ab.  Marco  Antonio  Chiocci  (ora  nell'  Arch.  senese  M.  0.  M.  voi.  307 
(514)  si  legge  :  Pitture...  della  tavola  della  Cappella  nuova  si  fanno  da 
Francesco  di  Giorgio  Martini  :  e  si  cita  il  Voi.  segnato  anticamente 
G.  R.  p.  2.  (Questo  voi.  è  uno  dei  tanti  dispersi  che  mancano  nel 
E..  Archivio  di  Siena  da  quando  1'  Archivio  di  Montoliveto  passò  a 
Parigi). 

11  eh.  P.  Placido  M.  Lugano,  alla  cui  cortesia  dobbiamo  queste 
notizie,  ci  dice  resultare  dalla  Cronaca  M.  di  Montoliveto  Ms.  [f.  34') 
che  la  cappella  nuova  per  la  quale  Francesco  di  Giorgio  fece  la  sua 
tavola  era  quella  fondata  sotto  il  governo  abbaziale  del  bolognese 
Leonardo  Mezza  vacca  1^1468-1472),  e  che  ora  si  chiama  del  Crocifìsso. 
Questa  cappella  (l'unica  che  allora  esistesse  nella  chiesa  abbaziale  di 
Montoliveto)  fu  costruita  da  maestro  Antonio  da  Voltolina;  gli  stalli 
del  coro  vennero  eseguiti  da  Bartolomeo  e  Matteo  Del  Pozzina  maestri 
di  legname;  e  Cristofano  di  Britio  scalpellino  di  Asciano  fece  i  gra- 
dini dell'altare....  A  maestro  Francesco  di  Giorgio  nel  1472  fu  allo- 
gata la  tavola  dell'  altare  nella  quale  dovrebbero  trovarsi  S.  Sebastiano 
e  S.  Caterina  da  Siena.  Nel  1475  questa  tavola  era  già  al  suo  posto, 
ed  i  monaci,  a  compimento  dell'  opera,  vi  fecero  dipingere  nella  tenda 
una  pace. 
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nedetto,  ed  il  B.<*  Bernardo  Tolomei,  così  ogni  dubbio  in  pro- 
posito è  rimosso,  e  questa  incoronazione  è  manifestamente 
quella  che  il  nostro  Martini  ha  eseguita  nel  1472  per  Mon- 
toliveto  maggiore.  È  probabile  che  di  qui,  sia  passata  insieme 
alle  molte  altre  cose  di  quel  Monastero  che  vennero  a  Siena 
all'Ospedale  di  S.  Maria  della  Scala,  onde  nel  1817  venne  il 
deposito  alla  Galleria. 

In  questa  pittura  Francesco  insieme  col  mistico  concetto 
della  incoronazione  della  Vergine,  volle  esijrimere  quello  par- 
ticolare della  fede  e  della  devozione  del  suo  tempo,  colle  figure 
predilette  ai  senesi,  ed  i  santi  e  i  beati  di  quell'  ordine  oli- 
vetano,  intorno  ai  quali  i  luoghi  e  le  cose  sembrano  avere 
conservato  un  profumo  di  mistica  i^oesia,  che  tante  glorie 
delF  arte  tramandarono  nei  secoli. 

La  scena  soverchiamente  affollata,  sembra  svolgersi  in  vari 
reparti.  Neil'  aria  in  alto  il  Padre  Eterno  :  sotto  la  Madonna 
genuflessa  incoronata  dal  figlio  seduto  in  un  trono  circondato 
da  serafini,  angeli  e  santi.  Il  Cristo,  la  Madonna,  gli  Angeli 
stanno  sopra  una  specie  di  nuvola  piana  cui  fanno  corona 
varie  teste  di  angeli  che  posano  su  due  teste  di  cherubini 
celesti,  sorretti  per  le  ale  da  due  angeli  i  quali  a  lor  volta 
riposano  sopra  un  gruppo  di  teste  di  cherubini.  In  basso,  su 
diversi  gradini  di  una  ricca  architettura,  stanno  in  più  file 
santi  e  sante:  fra  i  quali  le  due  figure  inginocchiate  di  S.  Se- 
bastiano e  S.  Caterina,  le  principali  del  quadro. 

Non  si  può  negare  che  tutto  quell'  insieme  di  cherubini  e 
di  serafini  formanti  e  sorreggenti  il  trono  non  sia  una  biz- 
zarria piuttosto  che  una  invenzione  bene  ordinata  -  e  l'aspetto 
generale  è  a  prima  vista  spiacevole  per  una  certa  aridità  e 
mancanza  di  armonia  nel  colorito  ;  ma  vinta  questa  prima 
impressione,  se  si  osserva  attentamente  noi  vi  ravvisiamo 
1'  opera  di  un  maestro  di  singolare  ingegno  e  fantasia,  che 
ha  saputo  dare  vita  alle  sue  figure,  dando  ad  alcuni  di  quei 
volti  un'  espressione  vivace,  non  priva  di  bellezza,  tanto  che 
il  quadro  sembra  popolato  di  ritratti  di  persone  viventi.  Ab- 
biamo qui  la  prova  manifesta  della  cura  diligente  posta  dal 
pittore  nella  esecuzione,  e  le  caratteristiche  della  sua  maniera 
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che  fra  i  coutemporanei  lo  distingue  per  la  libertà  di  stile  e 
la  vigoria  del  disegno. 

Gli  Olivetani  debbono  essere  rimasti  contenti  dell'  opera 
e  del  pittore.  Nel  1475  è  per  un'  altro  Monastero  dell'  ordine, 
per  quello  di  S.  Benedetto  fuori  porta  Tufi  a  Siena,  che  Fran- 
cesco dipinge  una  Natività,  la  quale  accanto  al  quadro  prece- 
dente è  conservata  nella  Galleria  (^).  I  monaci  gli  pagarono 
per  questa  tavola  50  fiorini  d'oro,  e  vi  aggiunsero  a  lavoro 
compiuto  10  fiorini  di  regalo  C). 

Sul  davanti  a  terra  Gesù  bambino  posa  la  testa  su  due 
guanciali  riccamente  ornati.  La  Madonna  in  ginocchio,  con  le 
mani  giunte,  soave,  ha  vicino  S.  Giuseppe  seduto.  Dietro  la 
Vergine  due  angeli,  appoggiati  1'  uno  all'  altro,  in  atteggia- 
mento leggiadro,  con  espressione  dolce  nei  volti,  sono  le  figure 
l)iù  graziose  del  quadro.  A  sinistra  due  santi  genutlessi,  che 
in  origine  erano  S.  Benedetto  e  S.  Tommaso  d'  Aquino  -  cui 
una  mano  posteriore  ha  mutati  i  nomi  cambiandoli  in  S.  Ber- 
nardino e  nel  B.  Ambrogio  Sansedoni,  e  aggiungendovi  vari 
emblemi.  Si  leggono  ancora  alcune  lettere  delle  primitive  iscri- 


(\)  Catalogo,  Stanza  X  ri.  41.  Tavola  semicircolare  superiormente 
alta  m.  2,04,  larga  1,98.  Fu  dapprima  esposta  sull'  altare  della  cap- 
pella, presso  la  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Benedetto  ai  Tufi,  ove 
trovava<i  ancora  nel  1755. 

(2)  Note  al  Vasari  -  Voi.  ITI  cit.  -  Eomagnoli,  ms.  cit.  p.  764  an- 
nota. «  Neil'  anno  appresso  colori  questo  Maestro  la  tavola  esprimente 
il  Natale  di  N.  S.  G-.  C.  che  già  era  nel  coro  dei  P.  Olivetani  fuori 
di  porta  Tufi,  trasportata  dopo  1'  abolizione  del  1840  alle  belle  arti  : 
appiè  della  quale  scrisse  «  Franciscus  Georgii  pinxit  ».  Questa  pit- 
tura gli  fu  pagata  fiorini  50,  come  dice  la  memoria  già  esistente  in 
quel  monastero  in  un  libro  segnato  AA.  fol.  42  a  tergo  :  Maestro 
Francesco  di  Giorgio  fu  allogato  questo  di  12  aprile  1475  a  dipingere 
una  tavola  da  altare  ...  la  natività  di  N.  S....  e  debba  essere  ornata  di 
tutte  quelle  parti  che  ricerca  una  bella  tavola  fatta  da  buon  maestro, 
e  debba  essere  fornita  per  tempo  di  un  anno  p.  primo  a  venire,  e  noi 
gli  doviamo  dare  per  suo  salario  fiorini  50  :  et  esso  debba  mettere 
tutti  gli  colori  et  oro  di  suo,  eccetto  lo  compro  della  tavola  la  quale 
haviamo  a  pagare  noi.  Ma  se  la  facesse  bella  in  modo  che  fusse  sti- 
mata •piò.  che  monta  lo  pregio  suppadetto,  li  doviamo  dare  più  fio- 
rini 10  ». 
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zioni.  In  basso  sopra  un  cartellino  che  esce  da  un  libro  posato 
a  terra  sta  scritto  :  Francisc  .  Georgii  .  pinxit.  La  sotto- 
scrizione è  autentica.  Nel  fondo  il  solito  sfoggio  di  fantastica 
architettura  con  un  tempio  in  rovina. 

Questo  quadro  -  come  dicemmo  -  è  dipinto  a  olio  in  alcune 
parti  ;  è  più  vigoroso  e  meno  arido  di  colorito  delle  altre 
tavole  -  per  quanto  sempre  poco  intonato,  e  talora  stridente 
nel  contrasto  specialmente  dei  colori  del  tempio  che  sembra 
una  delle  poche  parti  dipinte  a  tempera. 

La  prospettiva  è  difettosa,  non  solamente  nel  tempio  ma 
in  tutta  la  parte  del  fondo. 

In  questa  tavola  è  particolarmente  notevole  la  disinvol- 
tura e  libertà  che  Francesco  usava  talvolta  nel  vestire  le  ligure 
tanto  da  non  dar  sempre  ragione  alla  critica  che  fosse  suo 
costume  di  fare  panni  triti  e  involti.  È  pur  notevole  come  egli 
fosse  ricercatore  minuzioso  nello  studio  degli  accessori,  osser- 
vatore finissimo  di  ciò  che  vedeva.  Qui  X3er  esempio,  nelle 
aureole  che  ha  figurate  d'  oro  brunito  e  vedute  prospettica- 
mente, ha  fatto  riflettere  le  teste  sulle  quali  sono  poste.  Negli 
angeli  si  notano  oltre  la  leggiadria,  atteggiamenti  vivaci  ed 
arditi,  nuovi  per  la  sua  epoca. 

Conservasi  pure  nella  Sala  X  della  Galleria,  un^  altra 
grande  tavola  a  tempera  (^),  rappresentante  Cristo  spogliato 
delle  vesti  che  sta  per  essere  posto  in  croce;  che  è  almeno 
in  parte,  attribuita  -  crediamo  con  ragione  -  a  Francesco  di 
Giorgio. 

La  figura  del  Cristo  che  viene  spogliato  delle  vesti  dai 
manigoldi,  è  nel  centro  del  quadro  in  primo  presso  ;  la  Ma- 
donna, le  altre  donne  e  S.  Giovanni  sono  a  sinistra  di  chi 
guarda  ;  in  terra  sul  davanti  è  distesa  la  croce.  Indietro  e 
più  in  alto  il  Calvario  con  la  crocifissione  dei  ladroni,  dei 
quali  uno  è  già  alzato  in  croce  e  V  altro  viene  inchiodato  - 
con  figure  di  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  e  di  spettatori.  In 
lontananza  Gerusalemme  e  varie  piccole  figure.  La  parte  in- 


(i)  Catalogo,  ivi  n.  29.  Tavola  semicircolare  nella  parte  superiore: 
alta  m.  2,95,  larga  2,17. 
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feriore  del  quadro,  ossia  il  soggetto  principale  rivela  la  ma- 
niera di  Francesco  di  Giorgio,  e  crediamo  che  sia  di  lui.  La 
parte  superiore  apparisce  di  epoca  un  po'  posteriore  e  di  au- 
tore più  corretto  nel  disegno. 

Questo  quadro  è  di  maniera  più  secca  ed  arida  degli  al- 
tri, ed  il  modo  di  piegare  dei  panni  dà  più  ragione  alla  cri- 
tica. Anclie  qui  è  notevole  quella  osservazione  minuta  del  vero, 
come  tra  le  altre  espressive  figure  quella  del  manigoldo  che 
strappando  con  forza  e  dispetto  la  veste  del  Cristo,  si  morde 
il  labbro  inferiore.  Quest'  opera  si  potrebbe  ritenere  fatta  in 
età  giovanile,  per  certe  inesperienze  che  quà  e  là  si  rivelano, 
come  tra  le  altre  quella  di  lasciare  intorno  alle  figure  uno 
scuro,  quasi  un'ombra  portata  sul  fondo,  che  le  fa  apparire 
in  bassorilievo. 

Fra  le  pitture  della  Galleria  da  attribuirsi  a  Francesco 
di  Giorgio,  noi  crediamo  che  debba  con  sicurezza  aggiungersi 
una  Vergine  in  campo  d'  oro,  frammento  di  una  Annunzia- 
zione  proveniente  dal  Convento  deirOsservanza  (^).  La  maniera 
del  nostro  pittore  è  riconoscibile  per  il  tipo  della  Vergine, 
dal  disegno  delle  mani,  e  dal  colorito  assai  biondo,  come 
spesso  soleva  usare.  Qui,  il  panno,  che  doveva  essere  azzurro, 
è  stato  completamente  raschiato. 

Come  pure  è  della  maniera  del  Martini  la  parte  anteriore 
di  un  cassone  da  corredo  in  pessimo  stato  di  conservazione 
(stanza  3.^)  proveniente  da  S.  Francesco,  che  rappresenta  il 
trionfo  di  David. 

Oltre  queste  della  Galleria  altre  pitture  di  Francesco  si 
conservano  a  Siena  ;  fra  le  quali  V  opera  maggiore  a  lui  at- 
tribuita è  la  Natività  della  chiesa  di  S.  Domenico. 

Gesù  Bambino  è  disteso  in  terra  nel  centro  del  quadro 
sul  davanti,  e  posa  il  capo  su  di  una  pietra;  la  Madonna  è 
inginocchiata  davanti  a  Lui,  e  S.  Giuseppe  dall'  altro  lato 


(^)  Il  Catalogo  (Stanza  VII  n.  8)  la  dice  d' ignoto.  Neil'  Inventario 
cit.  degli  oggetti  d'arte  della  Provincia  di  Siena,  fatto  quando  l'im- 
magine era  ancora  nella  sagrestia  della  Chiesa  dell'  Osservanza,  è  at- 
tribuita a  Francesco. 
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seduto.  Dietro  la  Madonna  due  pastori  che  sopraggiungono, 
e  dietro  S.  Giuseppe  due  angeli  in  leggiadro  modo  aggrup- 
pati insieme.  Tutta  la  scena  camiìeggia  su  di  un'  architettura 
diroccata  assai  bella,  arieggiante  gli  archi  trionfali  antichi,  e 
più  corretta  nella  i)rospettiva  di  quelle  degli  altri  quadri.  In 
lontananza  i  pastori  col  gregge  che  ricevono  dalP  angelo  l' an- 
nunzio della  l^ascità  di  Gesti. 

In  questo  quadro  più  che  negli  altri  si  rivela  la  bontà  del 
disegno;  il  chiaroscuro  è,  secondo  il  solito,  piuttosto  fiacco, 
per  cui  le  tìgure  sono  di  poco  rilievo;  ma  qui  almeno  non 
vi  sono  i  soliti  colori  stridenti,  onde  all'  aspetto  generale 
riesce  più  piacevole  delle  altre  sue  pitture  ;  anzi  vi  sono  delle 
parti  colorite  assai  bene  ;  e  uno  dei  pastori  in  ispecial  modo 
rammenta  la  maniera  di  disegnare  e  di  colorire  di  Filippino 
Lippi.  I  panni  sono  messi  con  molta  libertà  e  naturalezza  e 
con  una  certa  grandiosità.  Il  manto  della  Madonna,  di  un 
azzurro  piuttosto  forte  con  fiorami  d'  oro,  a  primo  aspetto 
apparisce  una  massa  grandiosa  e  di  fare  largo,  ma  osser- 
vando bene  non  ha  linee  grandi  e  decise  nel  partito  delle 
pieghe,  come  son  di  solito  le  sue,  per  cui  è  da  credere  che 
non  sia  dipinto  da  lui.  Confrontato  con  alcune  tavole  di  Gal- 
leria, si  potrebbe  con  qualche  ragione  attribuire  al  Fungai, 
il  quale  in  un  quadro  suo  ha  i  medesimi  fiorami,  ed  è  pure 
autore  del  gradino  che  è  posto  sotto  il  Presepio  di  Francesco 
di  Giorgio.  È  forse  per  1'  arditezza  e  novità  delle  movenze 
che  questa  tavola  fu  un  tempo  attribuita  a  Luca  Signor elli, 
da  chi  non  era  profondo  conoscitore  della  maniera  dei  diversi 
maestri. 

La  lunetta  di  questo  quadro  appartiene  visibihnente  ad 
altra  mano,  e  non  sai^piamo  su  quali  dati  fu  attribuita  a  Mat- 
teo di  Giovanni.  Il  gradino  fatto  per  questa  tavola  da  Fran- 
cesco rappresentante  in  tre  piccole  storie  soggetti  della  vita 
di  S.  Benedetto,  si  conserva  nella  Galleria  degli  Uffizi  a  Fi- 
renze. La  predella  attuale  è  invece  come  si  è  detto  del  Fun- 
gai. Molto  probabilmente  quindi  le  tre  parti  di  questa  tavola 
furono  messe  insieme  a  caso  da  tre  opere  diverse. 

Xel  palazzo  pubblico  nell'  antisala  del  Concistoro,  si  con- 
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servano  due  graziose  pitture  del  Martini.  Formavano  un  gra- 
dino d'altare^  ove  sono  rappresentati  la  predicazione  e  i  mi- 
racoli di  S.  Bernardino  da  Siena.  Quest'opera  è  delle  migliori 
del  nostro  autore,  e  si  distingue  su  gli  altri  lavori  del  me- 
desimo per  un  garbo  tutto  particolare  di  disegno  e  di  esecu- 
zione, che  in  qualche  figura  e  nel  modo  di  chiaroscurare  delle 
teste  ricorda  il  fare  di  qualche  pittore  fiorentino  del  suo  tempo. 
Queste  tavolette  sono  assai  ben  conservate  e  sono  di  tanto 
merito  da  ritenerle  cose  veramente  preziose. 

Finalmente  a  rendere  completa  la  raccolta  delle  pitture 
di  Francesco  a  Siena,  debbono  essere  considerate  alcune  fra 
le  tavolette  della  Biccherna,  che  rivelano  la  sua  maniera  seb- 
bene non  tutte  posvsano  con  sicurezza  essere  a  lui  attribuite. 
Queste  i)itture  così  caratteristiche  (^)  hanno  anche  una  grande 
importanza,  perchè  ci  offrono  il  documento  cronologico  del- 
l' attività  del  pittore,  dai  primordi  sino  all'  epoca  nella  quale, 
come  osservammo,  si  può  dire  che  abbia  del  tutto  abbando- 
nato queir  arte. 

I  rapporti  cordiali  che  Francesco  ebbe  sempre  colla  Si- 
gnoria di  Siena,  tanto  che  entrò  com'  è  noto  a  far  parte  piii 
volte  del  supremo  magistrato,  spiegano  come  fra  queste  ta- 
volette si  trovino  le  prime  e  forse  le  ultime  delle  sue  opere. 

Ecco  la  serie  e  i  soggetti  di  queste  tavolette:  Gabella  1459, 
da  gennaio  a  giugno  1460  «  Papa  Pio  II  dà  il  Cappello  car- 
dinalizio a  Francesco  Piccol omini  suo  nipote  ».  Biccherna  1466 
da  gennaio  a  giugno  1467  «  Siena  al  tempo  de  tremuoti  ». 
Gabella  1467,  da  gennaio  a  giugno  1468  «  Allegoria  su  la 
pace  e  la  guerra  ».  Gabella  1478,  da  gennaio  a  giugno  1479 
«  Le  milizie  papali  del  Ke  di  Napoli  e  de  senesi  entrano 
trionfalmente  in  Colle  di  Yal  d'  Elsa  ».  Gabella  1479.  da  gen- 
naio a  giugno  1480  «  La  Madonna  raccomanda  al  divino 
figliolo  la  città  di  Siena  ».  Quest'  ultima  non  sembra  davvero 
sua,  ma  piuttosto  del  Cozzarelli  di  cui  ha  tutte  le  caratteri- 


II  cav.  LisiNi,  l'erudito  illustratore  delle  tavolette  di  Bic- 
cherna, ritiene  che  queste  tavolette  e  per  i  soggetti  e  per  la  maniera 
sieno  fra  le  più  interessanti  della  numerosa  collezione. 
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stiche.  La  prima  non  è  in  buono  stato  di  conservazione;  una 
di  quelle  che  veramente  è  da  ritenersi  di  sua  mano  e  bellis- 
sima per  il  modo  felice  con  cui  ha  espresso  il  soggetto,  per 
la  bontà  del  disegno  e  del  chiaroscuro,  è  quella  allegorica  della 
Pace  e  della  Guerra,  che  si  direbbe  una  delle  sue  migliori 
opere:  anche  confrontata  con  i  lavori  suoi  di  grande  impor- 
tanza. 

Da  questo  insieme  delle  pitture  di  Francesco  di  Giorgio 
raccolte  a  Siena,  e  senza  occuparci  di  prendere  qui  in  parti- 
colare disamina  quelle  che  di  lui  possono  essere  ricercate  fiiori 
della  città  (^),  noi  abbiamo  elementi  sufficienti  per  concludere 
come  abbiamo  cominciato. 

Temperamento  squisito  di  artista  in  quel  secolo  tanto  scet- 
tico e  giocondo.  Egli  apparisce  come  un  precursore,  che  alla 
sincerità  della  fede,  alla  ingenuità  del  sentimento  devoto  alla 


(i)  Fra  queste  pitture  vengono  ricordate  come  opera  di  Fran- 
cesco : 

Nella  parrocchia  di  S.  Stefano  a.  Cerreto-Selva  (Comune  di  Sovi- 
cille)  -  Sagrestia  :  La  Madonna  con  Gesù  bambino  seduto,  che  tiene 
nella  mano  destra  un  fiore.  Ai  lati  due  angeli.  Mezza  figura  un  poco 
minore  del  vero  dipinta  a  tempera  su  tavola  circolare  nel  lato  supe- 
riore -  (alta  m.  0,51,  larga  0,47)  -  Inventario  degli  oggetti  cV  arte  della 
Provincia  di  Siena  p.  587.  A  Moidalcino  (Palazzo  comunale).  La  Ma- 
donna che  regge  Gesù  bambino  in  piedi  sopra  un  guanciale.  A  destra 
S.  Paolo,  a  sini.vtra  S.  Pietro,  al  di  sopra  il  Padre-eterno  coi  serafini, 
più  che  mezze  figure  di  grandezza  minore  del  vero.  Tavola  semicir- 
colare nella  parte  superiore  dipinta  a  tempera  e  fondeggiata  in  oro 
(alta  1,  35,  larga  0,  71).  Inventario  cit.  p.  263. 

Crowe  e  Cavalcaselle  citano  (Op.  cit.  Voi.  IX  p.  25  nota  2)  come 
pitture  di  Francesco  : 

Nella  pinacoteca  di  Monaco  (N.  538)  una  tavola  rappresentante 
un  miracolo  di  S.  Antonio  da  Padova  attribuita  a  Masaccio,  ma  con- 
dotta invece  (secondo  i  cit.  autori)  da  Francesco  di  Giorgio.  -  Nella 
Galleria  di  Liverjwol  (n.  20)  la  predicazione  di  Bernardino,  attribuita 
a  Pesellino,  mentre  è  di  mano  dell'  artista  senese.  -  A  Colonia  (Ram- 
boux)  sono  attribuiti  a  Francesco  di  Giorgio  i  n.  172,  173.  -  A  Man- 
chester (Fuller  Mailland)  il  n.  43  attribuito  a  Fra  Filippo  rappresenta 
i  santi  Pietro  e  Giovanni  che  sanano  lo  storpio  ;  ma  ha  l' impronta 
della  scuola  senese,  ed  è  di  mano  di  Francesco  di  Giorgio. 
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tradizione  della  sua  scuola  diletta,  accoppia  la  serietà  dei  pro- 
positi e  la  sicurezza  della  dottrina.  L'  esecuzione  non  risponde 
sempre  al  concetto  e  al  desiderio  che  inspirano  P  artista.  In 
quello  spirito  sereno,  in  quell'  anima  tranquilla,  non  hanno 
presa  le  passioni  tumultuose  dei  sensi.  Pur  portando  nelle  sue 
pitture  un  sentimento  di  libertà  e  di  freschezza,  quasi  nuovi 
per  il  suo  tempo,  nell'  ambiente  in  cui  opera.  Egli  repugna 
dalla  nudità  procace,  dalla  sensualità  che  invade  e  trasporta 
il  naturalismo  nell'  arte,  mantenendosi  diverso  dai  seguaci 
delle  nuove  forme.  L'  opera  sua  come  tale  merita  perciò  di 
essere  considerata  e  studiata  anche  nella  pittura,  più  di  quello 
che  siasi  fatto  sin  qui.  Senza  essere  un  innovatore  Egli  non 
è  un  semplice  assimilatore  delle  opere  altrui.  È  uno  spirito 
indipendente,  che  ha  contribuito  piìi  di  quello  che  non  si  creda 
alla  rinnovazione  estetica  della  scuola  senese  del  suo  tempo. 

Se  Francesco  di  Giorgio  non  fosse  venuto  in  così  grande 
fama  come  architetto  e  ingegnere  civile  e  militare,  è  da  ri- 
tenere che  V  opera  sua  come  pittore,  a  Siena  e  fuori,  sareb- 
besi  molto  più  favorevolmente  giudicata. 

Siena ^  agosto  1902. 

Pietro  Rossi 
Alessandro  Franchi. 


Xa  jYIadofina  col  ^airibirio  e  uri  )^ngclo  ^)\ccad.  di  ^elle  y\rti) 


X'JncoroQazione  della  jYladoaria  ()\ccad.  di  ^elle  )\rli) 
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VARIETÀ 


FRANCESCO  DI  GIORGIO  MARTINI 
Operaio  dei  Bottini  di  Siena 

I  nove  frammenti  riguardanti  Francesco  di  Giorgio  Mar- 
tini non  pretendo  che  abbiano  importanza  grande  e  neppure 
mi  vanto  di  averli  scoperti  io;  credo  però  che,  per  quanto 
alcuni  di  essi  vengano  indicati  dal  Milanesi,  dal  Eomagnoli 
e  da  chi  a  quelle  fonti  attinse,  servano  a  rischiarare  e  a  com- 
pletare r  opera  di  Francesco  di  Giorgio  come  Operaio  dei  Bot- 
tini di  Siena.  Li  estraggo  quindi  da  un  lavoro  che  sto  com- 
ponendo su  le  Fonti  e  i  Bottini  e  che  è  già  stampato  nella 
parte  documentale,  parendomi  di  non  potere,  nelP  occasione 
del  4.°  centenario  della  morte  dell'  illustre  uomo,  fare  a  meno 
di  esporre  quel  poco  che  nel  corso  dei  miei  studi  ho  trovato 
di  lai. 

Solamente  rileverò  qualche  punto  più  degno  di  nota. 

Dalle  mie  ricerche  su  le  Fonti  e  i  Bottini  mi  risulterebbe 
che  nel  1464,  non  Francesco  di  Giorgio  fosse  Operaio  dei  Bot- 
tini, ma  Francesco  del  Guasta.  Forse  il  Milanesi  che  asserisce 
il  contrario,  errò  o  solamente  suppose,  perchè  non  riportò  un 
sol  documento  che  lo  provasse  ;  1'  errore  fu  poi  ripetuto  dal 
Pantanelli  e  dal  Eocchi. 

A  conferma  di  questo  sta  la  petizione  di  alcuni  cittadini 
al  Comune,  accettata  il  dì  28  aprile  1469,  nella  quale  vengono 
indicati  Paolo  d'  Andrea  e  Francesco  di  Giorgio  come  gli  uo- 
mini nuovi  più  adatti  a  rifornire  di  acqua  abbondante  le 
fonti  (doc.  I).  Più  di  un  anno  dopo  (doc.  II)  erano  ambedue 
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sempre  alla  direzione  dei  lavori  e  dopo  tre  anni  e  un  mese 
viene  loro  regolata  la  ragione,  dalla  quale  si  ricava  che  nel- 
l' accettar  V  ufficio  si  obbligano  di  aumentare  di  un  terzo  V  acqua 
publ)lica  (doc.  III). 

In  tutte  queste  carte  Francesco  di  Giorgio  viene  quali- 
ficato per  (lljyentore. 

Il  30  giugno  1472  finisce  la  sua  carica  di  Operaio  dei  Bot- 
tini e  vien  sostituito  da  Antonio  di  Berto  d'  Antonio  fino  al 
1492,  e  poi  dai  figli  di  Antonio,  nonoiitunte  cura  ipsorum  but- 
tinorum  data  magistro  Francisco,  al  quale  però  vien  confermato 
il  titolo  e  l'ufficio  di  arcMtectore  del  Comune  di  Siena  (doc.  VII). 

A  questo  periodo  api)arteng()no  tre  documenti  (doc.  lY,  Y 
e  YI)  che  io  ritengo  si  riferiscano  tutti  e  tre  al  medesimo  og- 
getto che  è  indicato  nelF  ultimo  (doc.  YII),  la  costruzione  cioè 
di  edifici  alla  fonte  di  Follonica,  che  veniva  a  lui  donata 
dal  Comune  con  tutte  le  sue  pertinenze  e  attinenze  (^). 

Xel  1501  Francesco  di  Giorgio  lavorava  sempre  alla  fonte 
a  Follonica,  e  non  come  0])eraio  dei  Bottini  (che  era  in  quel- 
1'  anno  Buonaventura  d' Antonio  di  Berto),  ma  come  ingegnere 
stipendiato  dalP  Operaio  stesso  (doc.  YIII). 

Intanto  si  conferma  quanto  già  risulta  dai  documenti  del 
Milanesi  che  nel  1488  Francesco  era  fuori  di  Siena  al  ser- 
vizio del  Duca  d'  Urbino  e  che  di  là  faceva  istanze  e  scriveva 
spesso  alla  Signoria  di  Siena  cercando  con  lettere  cortesi  dì 
tenersela  amica  e  contraccambiare  le  premure  che  gli  si  fa- 
cevano perchè  tornasse  in  patria.  Xel  1489  lo  stesso  Comune 
di  Siena  ordinava  che  venisse  dichiarato  creditore  di  mille 
fiorini  a  patto  che  tornasse  con  la  sua  famiglia  (doc.  Y). 

Il  canone  imjìosto  che  Francesco  doveva  pagare  al  Comune 
per  la  cessione  di  Follonica  (do(i.  Y)  pare  che  non  venisse  da 
lui  soddisfatto,  ^jerchè  la  detta  fonte  e  annessi  venne  più  tardi 
nel  1509  regalata  ai  Frati  di  S.  Spirito  (doc.  IX),  nè  si  ha 
altra  memoria  o  traccia  degli  edifici  che  Francesco,  ormai  da 


(^)  Questi  tre  documenti  clie  ora  hanno  trovato  il  loro  posto  nel 
mio  studio  sopra  accennato,  mi  furono  indicati  dall'  egregio  prof.  Eu- 
genio Casanova. 
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pittore  divenuto  scultore  e  architetto  militare,  voleva  fare  in 
quella  contrada. 

Certo  è  che  il  doc.  YIII  ci  dimostra  che  V  anno  avanti  di 
morire  Francesco  di  Giorgio  ingegniere  lavorava  a  Siena  e 
(accettando  la  supposizione  del  Eocchi),  ammesso  che  il  nostro 
morisse  sui  i)rimi  del  1502,  o  meglio  basandosi  su  di  un  do- 
cumento del  Milanesi  dal  quale  si  ricava  che  il  5  marzo  1501 
(stile  senese)  era  già  morto,  il  documento  nostro,  datato  1501 
decembre  10,  porta  uno  sprazzo  di  luce  sulla  vita  negli  estremi 
giorni  del  fortunato  artista  e  possiamo  con  tutta  probabilità 
afiermare  che  spirasse  in  Siena  prestando  V  opera  sua  illumi- 
nata alla  patria  dalla  quale  per  il  passato,  era  stato  lunga- 
mente lontano. 

Fabio  Bargagli  Petrucci. 


DOCUMENTI 


I. 

A.  S.  S. 

CoNS.  Gen.  Delie.  -  Voi.  232,  c.  274.  Aimo  1469  aprile  28. 

In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi,  amen.  Anno  MCCCCLXViiu, 
indictione  u,  die  vero  veneris  xxviu  mensis  aprilis. 

Generali  Consilio  Campane  convocato  et  congregato,  lectum  fuit 
infrascriptum  recordum: 

«  Dinanzi  a  Voi  magnifici  et  potenti  signori  quattro  de  la  vo- 
stra Bicherna  Proveditori,  expongano  che  parendo  alloro  che  la 
conservatione  et  lo  augumento  de  l'acqua  de  la  fonte  vostra  sia 
una  de  le  principali  parti  del  loro  offitio,  perchè  è  necessaria  et 
honorevole  a  la  vostra  città,  anno  con  diligentia  voluto  intendare 
in  quale  stato  et  condictione  si  truovano  e'  buctini  et  maxime  quelli 
de  la  fonte  del  Campo  de  la  quale  escie  l'acqua  quasi  di  tue  te 
r  altre  fonti,  et  avendo  loro  avuta  buona  informatione  da  più  et 
vari  ciptadini  che  Francesco  di  Giorgio  depentore  et  Favolo  d'An- 
drea sarebbero  a  questo  offitio  de'  buctini  molto  sofficienti  et  maxime 
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per  trovare  acque  nuove,  perchè  è  loro  proposito  di  fare  cresciare 
P  acqua  in  decta  fonte  el  terzo  più  di  quella  che  al  presente  vi 
corre;  e' quali  Francesco  et  Favolo  si  offerano  con  quello  raedesmo 
salario  che  si  dà  in  tre  anni  al  camarleni^o  d'  essi  buctini,  fare 
quanto  di  sopra  è  dichiarato  et  detto  essendo  a  loro  lecito,  senza 
loro  preiudicio,  di  potere  cavare  in  quelli  luoghi  dove  bisogno  sarà, 
per  trovare  diete  acque.  Unde,  parendo  a  le  V.  M.  S.  di  fare  per 
li  vostri  opportuni  consigli  deliberare  di  dare  questo  offitio  per  tre 
anni,  da  cominciarsi  immediate,  finito  V  offitio  di  questo  presente 
camarlingo  overo  operaio  et  finire  come  segue,  con  quello  medesmo 
salario  et  emolumenti  et  graveze  che  al  presente  si  costuma  dare, 
a'  predetti  Francesco  et  Favolo,  essi  s'  offerano  fare  questo  offitio 
bene  et  diligentemente  et  fare  cresciare  la  decta  aqua,  quanto  di 
sopra  ànno  decto  o  più,  et  per  questo  fare  et  observare,  proferano 
dar  buone  et  sufficienti  ricolte.  Raccomandandosi  alle  prefate  M.  S.  V. 
le  quali  Dio  feliciti  ». 

Consilio  populi  et  popularium,  etc,  dato  partito,  fuit  solepniter 
obtentum  quod  fiat  et  executioni  mandetur  in  omnibus  et  per  omnia 
ut  in  dicto  recordo  et  sua  limitatione  continetur,  etc. 

II. 

BiccH.  Delie.  -  Voi.  703,  c.  18.  1470  giugno  5. 

Supradicti  domini  Quatuor,  absente  lohanne,  in  eorum  resi- 
dentia  congregati,  etc,  auditis  Francisco  Giorgi  et  Paulo  Andree, 
operariis  buttinorum  fontis  Campi  Fori,  deliberaverunt  quod  ipsi 
operarli  possint  murari  sex  sbocchatoria,  videlicet  unum  in  buttino 
Castagni  et  unum  in  centrata  Opini  et  aliud  in  centrata  Cinelli; 
item  fieri  faciendo  duo  hostia,  videlicet  unum  in  centrata  Opini 
et  aliud  in  centrata  Castagni;  item  actari  facere  hostiumx  in  voltam 
coste  Vici. 

III. 

Regolatori,  1465-1477,  c.  369.  1473  giugno  23. 

Appresso  sarà  scripta  la  ragione  di  Francesco  di  Giorgio  et 
Faulo  d'  Andrea,  dipentori,  operai  de'  buttini  et  fonti  del  Campo 
et  di  più  fonti  della  città  di  Siena,  da  Fontebranda  in  fuore,  co- 
minciato a  di  primo  di  maggio  14^69  et  finito  a  dì  ultimo  di  giu- 
gno 1472  che  sonno  anni  tre  et  mesi  [uno]. 
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Troviamo  essere  venuto  a  le  sue  mani  —  3500  libr. 

Qui  appresso  sarà  scripta  tutta  la  sua  uscita  ;  et  prima  tro- 
viamo a  sua  uscita  per  marcatura  di  decto  libro  —  6  sol. 

Et  più  troviamo  alla  decta  uscita  libr.  43,  sol.  11,  ne  le  in- 
frascripte  cose:  et  gallettoni  et  chanapi  et  stanghe  per  le  fonti,  sei 
fra  corbe  et  corbelli,  sei  stechioni,  una  maza  di  ferro  da  rompare 
sassi,  et  lanterne,  una  paletta  di  ferro,  30  pezi  di  tavole  d'  abeto, 
in  tutto  —  43  libr.,  11  sol. 

Le  quali  cose  giudichiamo  le  debbino  lassare  per  inventario 
al  suo  successore  et  fare  scrivare  in  sul  suo  libro  marcato  dal  Co- 
muno,  et  perchè  non  potiamo  sapere  se  sonno  logre,  giudichiamo  le 
S.  V.  lo'  debino  dare  il  giuramento. 

Et  più  troviamo  a  la  decta  uscita,  avere  spesi  in  libr.  cento- 
cinque  di  candeli  di  sevo  per  bisogno  di  decti  buttini  et  fonti  — 
14  libr.,  10  sol.,  6  den. 

Et  più  troviamo  per  auti,  toppe,  chiavi,  confichature  di  toppe, 
per  una  gratichola  di  rame,  piombo  et  una  pietra  di  macigno  con- 
cia per  lo  buttino  va  al  Mercato  et  quattro  mazuoli  di  funicella 
per  archipendolare,  che  in  tutto  somma  —  10  libr.,  18  sol.,  4  den. 

Et  più  per  più  scotti  et  collationi  a  più  persone  sonno  andati 
a  vedere  el  buttino  et  archipendolare,  in  più  volte  —  15  libr., 
18  sol. 

Et  più  per  salario  di  mesi  trenzette  et  di  dì  25,  per  fare  net- 
tare dette  fonti  —  197  libr.;,  18  sol. 

Et  più  per  salario  di  mesi  sei  et  di  di  10,  a  nettare  le  fonti 
della  Badia  Nuova  per  deliberatione  de'  Quatro  di  Bicherna,  in  tre 
volte  —  2  libr.,  2  sol. 

Et  più  troviamo  per  1'  aqua  de'  pispinelli  dì  tre  anni,  cioè  1469- 
1470-1471  per  la  festa  di  Sancta  Maria  d'  agosto,  come  si  costuma 
—  12  libr. 

Et  più  per  chambio  di  fior.  4  larghi  —  1  libr.,  5  sol. 

Et  più  per  huopere  190  a  più  prezi  et  per  archipendulatura 
di  buttini  più  volte  et  per  votatura  de  la  galaza  del  Campo,  oltra 
al  salario  libr.  cinque,  sol.  dodici,  per  tagliatura  di  un  sasso  nel 
buttino  di  Huopini;  le  quali  spese  so' state  facte  la  maggior  parte 
per  deliberatione  de'  Quattro  di  Bicherna  —  152  libr.,  19  sol. 

Et  più  libr.  due,  sol  quattro,  sol.  vintiquattro,  in  due  libri  per 
li  bisogni  del  decto  ufitio  et  sol.  vinti  a  Ser  Mathio,  notaro  a  quel 
tempo  de'  Regolatori,  perchè  rogò  una  allegagione  che  fecero  allora 
i  Regolatori  —  2  libr.,  4  sol. 
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Et  più  per  canne  cinquantatre  di  buttino,  troviamo  anno 
fatto  nel  poggio  di  Huopini  per  libr.  tre,  sol.  quindici  la  canna,  misu- 
rato per  maestro  Pietro  del  Albacho  —  201  libr.,  sol.  11,  3  den. 

Et  più  per  votatura  et  sgombratura  di  canne  ottantotto  di 
buttino  nel  buttino  del  Castagnio,  a  ragione  di  sol.  tredici  la  canna, 
che  monta  libr.  573,  sol.  6,  misurato  per  maestro  Pietro  del  Alba- 
cho —  573  libr.,  6  sol. 

Et  più  per  channe  73  7^  buttino  per  libr.  sei  la  canna,  mi- 
surato per  maestro  Pietro  decto  —  441  libr. 

Et  più  per  channe  52  di  buttino,  per  libr.  6  la  canna,  misu- 
rato per  maestro  Francesco  del  Guasta  et  Grio vanni  Coiaregli,  man- 
dati da'  Quattro  di  Bicherna  —  312  libr. 

Et  più  per  channe  xxxviij  di  buttino  ad  deresto  della  monta 
di  decto  buttino,  troviamo  non  fu  finito  di  pagare  perchè  rimase 
condennato  in  Bicherna  —  91  libr.,  18  sol. 

Et  più  per  uno  smiraglio  fatto  a  Huopini,  fu  canne  sette, 
braccia  tre,  per  libr.  tre  canna  —  23  libr.,  5  sol. 

Et  più  a  maestro  Francesco  del  Guasta  et  compagni  per  canne 
vintuna  di  buttino  et  braccia  due  àimo  murato  a  Huopini,  mi- 
surato per  maestro  Pietro  del  Albacho  —  389  libr.,  5  sol. 

Et  più  per  vettura  di  some  918  fra  rena,  mattoni,  calcina,  et 
di  800  stechoni  per  armare  detti  buttini  di  Huopini  —  36  libr., 
14  sol.,  8  den. 

Et  più  per  mogia  29  di  calcina  fra  albazano  et  altra  calcina 
a  più  prezi,  che  in  tutto  monta  —  85  libr.,  9  sol.,  8  den. 

Et  per  26700  mattoni  per  li  sopradetti  buttini,  comprati  da 
più  persone,  a  più  prezi,  in  più  partite,  che  in  tutto  fa  la  somma 
di  —  320  lib.,  12  sol. 

Et  più  per  le  infrascritte  cose,  cioè  :  uno  mazo  di  assari,  per 
dieci  zaffi  di  legno  per  le  fonti,  per  156  molli  di  più  misure  per 
armare  e'  buttini  di  Huopini  et  per  800  stechoni  per  le  decte  ar- 
madure  et  per  sei  some  di  scope  per  fare  una  capanna  et  per  co- 
lonne et  un  mazo  di  funi  per  li  detti  lavori  che  montano  in  tutto 
—  25  libr.,  13  sol. 

Et  più  troviamo  di  robe  avere  date  a  un  maestro  el  quale 
e'  Quatro  V  avevano  condennato,  chome  apare  in  Bicherna,  et  aven- 
doli fatta  la  condennagione  li  fecero  rilassare  —  1  libr.,  11  sol. 

Et  più  a  Nicholò  Branchini  et  a  Antonio  di  lacomo  d'  Antonio, 
Riveditori  stati  delle  ragioai  di  maestro  Castorio,  operaio  stato 
de'  buttini,  per  loro  salario  —  8  libr. 
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Et  più  avere  spesi  alla  cassetta  de'  Regolatori  et  sua  fameglia 
—  2  libr. 

Et  più  bavere  pagati  a  Giovanni  Luchini  per  comandamento 
de' Quattro  di  Bicherna  perchè  guardi  1' uschio  della  galaza  che 
era  stato  guasto  più  volte  —  3  libr. 

Et  più  per  lo  loro  salario  di  tre  anni  et  due  mesi,  operai  stati, 
come  è  detto  di  sopra  —  432  libr. 

Et  più  a  maestro  Castorio,  operaio  nuovo,  per  resto  di  suo  re- 
siduo di  detto  offitio  —  101  libr.,  2  sol.,  8  den. 

Et  perchè  troviamo  che  il  Conseglio  li  fece  operai  di  detti 
buttini  con  questi  patti  che  si  obrigaro  a  dare  a'  detti  buttini  el 
terzo  più  aqua  che  non  avevano  quando  li  presero,  et  in  caso  che 
non  la  crescessero,  come  di  sopra  è  detto,  debano  perdarsi  el  mezo 
del  salario  ;  et  per  tanto  giudichiamo  che  le  S.  V.  eleghino  maestri 
intendenti  di  decta  aqua  e'  quali  habiano  a  vedere  se  1'  anno  cre- 
sciuta come  si  obligavano;  et  in  caso  che  l'acqua  non  fusse  cre- 
sciuta chome  sonno  obligati,  giudichiamo  habino  perduto  el  loro 
salario  come  dice  la  riformagione  :  et  perchè  troviamo  quanta  più 
1'  uscita  che  1'  entrata  libr.  due,  den.  unO;,  giudichiamo  se  n'  abbi 
el  danno  et  non  ne  sia  fatto  creditore  a  nissuno  luogho. 

Anno  Domini  Mccccxxxiu,  indictione  xj,  die  vero  xxiu  men- 
sis  junij,  lecta  fuit  suprascripta  ratio  et  approbata  per  dominos 
Regulatores. 

IV. 

Balìa  Delie.  -  Voi.  31,  c.  51.  1488  novembre  18. 

Magnifici  domini  offitiales  Balie  ci  vitati  s  Senarum  convocati, 
etc.  . . 

Audita  .  .  .  infrascripta  petitione  Francisci  Georg-^i  ingegneri 
et  ea  examinata,  concorditer  decreverunt  adprobare  et  adprobave- 
runt  dictam  infrascriptam  petitionem  et  quod  fiat  et  exequatur  in 
omnibus  et  per  omnia  prout  in  ea  continetur,  cum  ista  conditioue 
quod  teneatur  lacere  dieta  edificia  contenta  in  dieta  petitione  infra 
terminum  quinque  annorum  proxime  futurorum: 

Dinanzi  da  voi  etc. 

Francesco  di  Giorgio  vostro  umilissimo  servidore 

. .  .  (segue  uno  spazio  bianco  di  almeno  24  righe). 
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V. 

—    —    c.  87.t  14S9  gennaio  23. 

Magnifici  domini  offitiales  Balie  civitatis  Senarum  convocati 
etc.  decreverunt  quod  .  .  . 

Franciscus  Georgii  prò  florenis  mille  sibi  dono  promissis  per 
Comune  Senarum  super  bonis  rebellium  decreverunt  quod  habeat 
dictos  mille  florenos  de  libris  4  prò  floreno  in  Libro  restitutionum 
Comunis  Senarum  et  de  denariis  in  quibus  est  creditor  Comune 
Senarum  di  dicto  Libro  et  in  eis  adcendatur  creditor  dictus  Fran- 
ciscus Georgii  qui  participet  in  distributionibus  ut  alii  creditores; 
et  teneatur  ipse  Franciscus  revertere  ad  habitandum  cum  familia 
sua  in  civitate  Senarum  per  tempus  sex  mensium  proxime  fatu- 
rorum. 


VI. 

—    —    c.  89.  1489  gennaio  28. 

Magnifici  domini  offitiales  Balie  convocati  etc. . . 

Decreverunt.  .  .  quod  fons  Follonice  et  situs  diete  fontis  cum 
omnibus  suis  iuribus  et  pertinentiis,  videlicet  totum  quod  pertinet 
Comuni  Senarum,  non  tangendo  bona  particularium  personarum, 
intelligatur,  data  concessa  et  donata  pieno  iure  Francisco  Georgii, 
qui  de  ea  disponat  ad  libitum  sue  voluntatis  faciendo  ibi  quecunque 
hedificia  que  sihi  videbuntur  et  placebit. 

Ac  etiam  decreverunt  absolvere  et  absolverunt  dictum  Fran- 
ciscum  ab  omni  pena  sui  offitii,  quando  fuit  camerarius  Consistorii, 
sibi  facta  per  censores,  non  obstantibus  quibuscunque,  dummodo 
solvat  penam  statim  quantitatibus  in  quibus  est  condepnatus. 


VII. 

—    Voi.  35,  c.  74.  1492  settembre  24. 

Magnifici  domini  offitiales  Balìe,  etc,  audita  etiam  infrascripta 
petitione  Bonaventura  Antonii  Berti  et  fratrum  et  ea  examinata, 
concorditer  deliberaverunt  adprobare  et  confirmare  at  adprobave- 
runt  et  confirmaverunt  dictam  infrascriptam  petitionem  et  omnia 


FRANCESCO  DI  GIORGIO  OPERAIO  DEI  BOTTINI  91 


et  singula  iura  contenta,  salvo,  excepto  et  reservato  quod  offitium 
et  curam  mundationis  fontium  Campi  et  aliarum  fontium  ex  aqua 
fontis  Campi  pertineat  et  expectet  Mariano  Tinghi  prout  habet  ad 
presens,  etc.  : 

€  Dinanti  da  Voi  magnifici  signori  offitiali  di  Balìa  si  expone 
per  me  Bonaventura  d'  Antonio  di  Berto  et  fratelli,  figliioli  et  ser- 
vidori della  S.  Y.  come  per  gratia  spetiale  del  Consilio  del  popolo 
et  Grenerale,  fu  concesso  ad  Antonio  di  Berto  nostro  padre,  la  cura 
de'  buttini  del  Campo  per  anni  xv,  con  questa  conditione:  però  che 
per  tempo  di  tre  anni  dovesse  avere  reparato  et  proveduto  al  bi- 
sogno d'  essi,  excepto  il  ramo  del  Castagno,  al  quale  doviamo  etc... 

Que  quidem  petitio  fuit  obtenta  inter  dictis  Quinque  de  Col- 
legio, non  obstante  locatione  seu  cura  ipsorum  buctinorum  data 
magistro  Francisco  Giorgi,  remanente  firma  condictione  ipsius  ma- 
gistri  Francisci  prò  architectore  Comunis  Senarum  cum  salario 
fior,  ducentorum,  prout  in  sua  conducta  continetur  et  solum  non 
habeat  amplius  curam  de  buctinis  dictis  super  quibus  deputati 
sunt  filli  dicti  Antonii  Berti  prout  superius  continetur. 

Vili. 

Eegolatori,  1488-1506,  c.  248.  1501  decembre  10. 

Qui  sotto  apparrà  scripta  partitamente  la  ragione  di  Buona- 
ventura  d'  Antonio  di  Berto  et  fratelli,  operai  de'  buttini  di  fonte 
Branda  et  del  Campo,  per  anni  sei  proximi  passati,  cominciati  a 
di  primo  d'  aprile  1493  et  finiti  a  di  16  di  maggio  1499. 

Item,  troviamo  a  uscita  di  decti  Buona  ventura  et  fratelli,  pa- 
gati a  maestro  Francesco  di  Griorgio,  ingegniere  di  Follonica  et  per 
lui  a  Pietro  di  ser  Mariano  —  87  libr.,  13  sol.,  8  den. 

IX. 

Balìa  Delib.  -  Voi.  51,  c.  38.*  1509  luglio  3. 

Magnifici  domini,  domìni  officiales  Balie  convocati,  etc,  deli- 
bera verunt  quod  Prior  eligat  sex  de  Collegio  qui  habeant  auctori- 
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tatem  quantam  habet  totum  collegium  Balie,  dandi,  consignandi  et 
donandi  conventui  et  fratribus  Sancti  Spiritus,  fontem  FuUonice 
cum  certo  terreno  circumcirca,  cum  illis  oneribus,  conventionibus 
et  pactis  quibus  dictis  sex  infrascriptis  fuerit  oportunum,  prò  pre- 
servatione  diete  fontis  et  prò  commodo  civitatis  Senarum.  Et  pre- 
dieta  omnimodo,  etc,  et  fuerunt  electi  infrascripti,  videlicet: 
Pandulfus  Crescentius 


Antonius  Maria 
D.  Lucas  Martinus 


D.  Hieronymus  Ptolomeus  et 
Paulus  Vannuccius 


F.^ANCESCO  DI  GIORGIO  MARTINI 

morte.  Siena  1902  8,  ili.  Contiene  4 
sull'artista. 
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